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On nafce mai gran Perfonacrgioncl Mondo , che

toilo a Q^uii^ di nuoua Steilia/che fotijà a far k
lua prima Gomparla ncl-Ciclo , non abbia mille

• occhi air-miiarori , che Io riguardino , millo

diucrfi affetti , che lo ialiitiiiò. Anzidòtanuoè

qui- più pregeuole , quanto vn deliziofo godi-

mento dell'occhio, che vcde^^ fuperato dall' offequioio affetto

dVn cuore, che fi rallegra della felicità dVnSourano. Tanto ap-

punto vide ora farfi l'Europa nella nafcita del Sereniffimo Arci-

duca LEOPOLDO Principe delle Afturie . Appena le ne diuul-

gò la lieta nuoua , giubilarono per gran gioia più Popoli , oflcu

cjuiarono col loro animo il grande Infante , e diedero publici

legni del loro affetto, e del Tor godimento

.

Tra gli altri fi e non poco (egnalata quefta Regia Città di

Pania, che auendofèmpre con fommo ardore fofpirata la fuccet

fione di prole a gli AugulHflìmi Regnanti , prouò poi vguale a i

lunghi defidcrij l'allegrezza e il giubilo nell' vdir già adempite

le feruorofe lue brame. Aueua ella ne gli virimi mefi rinouati a

Dio con publiche preghiere i luoi voti, ordinando fra le altre cofc-

vna magnifica Nouena per ottenere dal Cielo il fehce compimen-»

to delle comuni fperanze: Onde all'vdirle finalmente con tutta

pienezza appagate, anfiofa diapplaudere alle comuni allegrezze,!

volle con aftrettataFeita dar publici fegni dell' interna fua gioia,

folenne ringraziamento a DIO, e nuouo atteftato di offequio a gli

Augufti Monarchi

.

.

' Jau' j

. Fu ordinata per tanto vna publica illuminazione , che-jfi replicò

per tre fere, e fi fecero vari) fuochi di allegrezza nella Piazza mag-1

giore, in fronte alla quale vedeuafi affida al Palazzo della Città

la feguente licrizione

.
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* ^G A R O L Q fy^S E X T O ar.»i»i - »''?*\

BELLO,JET P^ACE
C^S ARUM MAXIMO,
MORIBUSv ET PIETATE

"" HISPANIARUM REGUM OPTIMO,
-fb.oLn REGIA TICINENSIS CIVITAS
ilià£ÌCLEMENTISSIMQ PRINCIPI SUO
:)!rrraV^TERNO PLAUDENS OBSEQiUIO, :

,fn .o AB AUGUSTISSIMO INEANTE
Ao^nrPIU EXPETITO, DIVINITUS DATO, ^

AUSTRIADUM POMUS PERENNflTATEM,
oMs'ftiìoìORBIS CHRISTI.ANI GAUDIUM, .

,

~qfi oinrr' RELIGIONIS; PR^SIDIUM,-) rfouDiivh

..^3iAc THRACI^ TYRA^NNI EXCIDIUM'i- .^uq
Jnr'ib f^ri o= .rS^CULI FEEIGITATEM, U rnrrr.

-GEMINi TANDEM IMPERIJ SUB UNO, NON IMPARE
iDiidrjq or - o ^ i SC£PTRO orainK oiol ko ono

.
CONCORDI AM n-'f fi v -( ^b intì^^

GRATUiABUNDA AUSPICATUR, T

• lavno di quefti tre giorni fi cantò neIJa Catedrale folennemerj-»

te il 7"^ £)£1/J4 in ringraziarricnto a DIO donatore del Reale

Infante, doue interuenne gran numero di Nobiltà, e Popolo , dan-

do ciafcuno fegno con l'allegrezza cfterna del volto, quanto ac-

^ompagnaflè coli* affetto interno del cuore i pijicntimenti di quel-

la SagraEunzione, e vnendofi tutti a moftrare Ja gratitudine , qual

proteftauano douerc alla Diuina Liberalità , che lalciatafi piegare

da' Voti di tanti Popoli, aueua con beneficia sì grande riempito il

Mondo di tanto gaudio . orin?tG ir^or:! -^na-ilol

Tutto quello però non Ri altro, che vn picciolo preludiò di quel

molto di.più, che fecefi in appreflo con tanto di magnificenza^, e

fplendidezza, quanto ne richiedeua l'animo grande di quelli Si-;-

crnori Cittadini > e.va motiuo. sieccedente di ilraordinada ^llc^^*

grezza

,

, snoisiiiill 33riQi;^oi d
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SPOSIZIONE DELL APPARATO-

NOn contenti dunque quefti Signori di ciò , che fi era_»

fatto poco dopo giunta la foipirata nuoua , determi-

narono di ergere vna fontuofa Machina per Feda

di Fuochi, con cui accrefccre la publica allegrezza,

e di porgere con iolennità maggiore ringraziamenti a DIO dell'

ottenuto Reale Infante. Sceltero perciò la Chiefa de RR. PP. del

Carmine, teatro ampio, e vallo, e però atto per funzione si ri-

guardeuole, lolita adoprarfi dalla Città in più altre occalioni

.

Furono a tal fine deputati quattro Caualieri, a' quali fu appog-

giata dalla Città fi;efra tutta la cura di ordinare , & aflìllere alla dil-

pofizione della Machina, e dell'Apparato: e furono il Sig, Conte

AleiTandro Mezzabarba , il Sig. Conte Giufeppe Scaramuccia Vit
conti, il Sig, Marchefc Marfilio Torelli, il Sig. Sergente Maggiore
Gio. Francefco Beccaria . Fecero quefti per tanto formare l'Appa-

rato della fopradetta Chieta nella maniera, che fiegue

.

Su la Porta maggiore ftaua efpofto al di fuori vn'ampio Car-

tello in cui con brieue ifcrizione dauafi notizia a chiunque entraua,

della folenne, e lieta felta, che celebrauafi , e qual fufle l'idea dell'

interno apparato . L'iicrizione così diceua

.

NOVA POMPA INSTITUTA
AUSTRIORUM CiESARUM ASCITIS LAUDIBUS,

AUSPICIIS MAIORIBUS

,

REGIO INFANTI LEOPOLDO NATALEM DIEM,
AUGUSTO PARENTI, CAROLO FILIUM,

PUS OLIM VOTIS
OMINATA TICINENSIS CIVITAS,

DEO LARGITORI
GRATES ERTISSIMA CONCINEBAT

.

Al dì dentro fopra la ftefla Porta era collocata l'Arma della Cit-

tà formata di drappi di ieta di diuerfi colori, abbellita all'intorno

con arabefchi anch' elfi di zendado, ed altri lauori vaghi,e minuti.

La Naue maggiore sì alta esìvafta era apparata tutta con bella e

compita architettura, e dalla varietà de gli ornamenti renduta^

Iburamodo viftofa^e magnifica, sì che, fenza perder punto del pri-

A 5 miero
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microdifcgno, compaiiuanel Ilio edere marauigliofamenre mi-

gliorata . I grandi archi, che fono dall' vna parte e dall'altra , era-

no vagamente abbelliti da diiier fi feftoni, tra loro variamente in-

trecciati,e prendeuano in mezzo vn gran Cartellojche da ciaicuno

de gli archi pendea, come fi dirà in appreffo . Sopra di ciafchedun

Cartello era vna grand' Aquila Imperiale, formata anch' ella di

varie lete con elegante lauoro, e artificio: e della llefla robba era

figurato con diuerfi colori vn'alto arabelco, che da amendue le

parti a guifa di nobil fregio vedeuafi fopra de gli archi per tutto il

lungo della Chiela . Gli alti pilallri, da cui fi loftengono gli archi,

erano tutti ricoperti di damalco roflo, fopra di cui calauano con

ordinata diftanza tra l'vno e l'altro vari] feftoni di color più viua-

ce . Con induftriolo lauorio a' Pilaftri fteffi eran formati i capi-,

telli > e fopra i capitelli vna conchiglia , che entraua nel fopradet-

te arabefcato. Con bell'ornamento erano ancora ricoperte quelle

mezze lune , che dal terminare de gH archi fino alla volta fono

dalla muraglia formare . Dalla volta fteffa pendcuano da per tutto

feftoni di vari] colori , con bella armonia fra loro aggruppati e

intrecciati , vnendofi in formare altre forti dì ornamenti , Iparfi

in più luoghi con fimetria, ed ottima proporzione

.

Alquanto fuori da' balauftri dell' Abitar maggiore pendea dalla

volta in faccia alla Porta vn gran quadro alto dieci in dodici brac-

cia 5 e largo otto in none, che fingeuafi colà su in aria da vari]

Putti foftenuto i e in efTo vedeafi dipinto l'AuguftiffimoImpera-

dorèCARLO SESTO maeftofo a cauallo . AI dì fopra gli vcniua

formato dalla gran copia dì fere e feftoni vn padiglione volante,

che era da vari) fcherzi renduto fommamente vago, epompofo

.

Era da vna parte del quadro la Vittoria , dall'altra la Fama, cho
infieme reggendolo , parca che fteflero moftrando al Popolo il

gran ritratto. Amendue ancora in atteggiamento d'ingrandire

le glorie delnoftro Sourano, ftaua l'vna dando fiato alla fua trom-

ba, quafi volefle con lieto fuono publicarne le grandezze . Auca
l'altra preOTo di le , in braccio à vari] Putti , più forti d'armi , e

bandiere conquiftate quafi gloriofi trofei , cui additando accen-

nar con quei volellc i pall'ati trionfi di CARLO, e predirne de'

nuoui

,
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nuoui . Sorto all' Imperiale Ritratto fpiegauano altri Furti vnn

gran Fafcia, in cui leggeuafi ]a leguenre Ifcrizione

.

CAROLUS SEXTUS IMPERATOR
DOMITA PERFIDIA,

PACE HOSTIBUS RESTITUTA,
AVITI IMPERII FINIBUS

TERRA , MARIQUE PROTENTIS
MAGNUS

FAMULA VICTORIA, AUSPICE FAMA,
AD MAIORA

SIBI, FILIO, RELIGIONI
FESTINAT.

Per maggiore allegrezza , e proprietà di vna tal Fefta , douea^

ella edere accompagnata dalle lodi dell' Inclita Stirpe Auftriaca , e

da' lieti prefagi intorno al Bambino Reale. Tralalciato però ogni

(imbolo, ed ogn' altra Idea capricciola, meglio fi giudicò fatto il

mettere in moftra con femplice efpofizione i nomi de grandi An^
cenati, che tanto illuftrarono già con le eroiche loroazzioni guell*

Augufta Prolapia , e tanto tutt' ora la illuftrano col folo eflerc

ricordati, E perche quattordici appunto fono gli Archi tra vna^

parte,e l'altra in quel Tempio, i quali formano la Naue maggiore,

oltre il luogo occupato dall' organo , lenza cercare il gran nu-

mero dei Rè, e di altri Perionaggi illullri per virtù, e grandi Im-

prcfe, fi Icelfero i quattordici Impcradori Auftriad , quanti per

inaudito priuilegio di grandezza ne vanta quella fola Inclita Caja

,

oltre l'Augullo Regnante . Ed era argomento ben' atto , onde^

fondatamente augurare à LEOPOLDO o^ni felicità ancor più

grande, ne con migliore oggetto poteuanfi rallegrare, e auuiuarc

quelle giulle fj^eranze, cheli hanno del Pargoletto Reale, che, co-

me da' fuoi Genitori, così vnitamcnte da' Popoli è riconofciuto

per ifpecial dono del Cielo

.

Da ciafcun' arco dunque pendeua vn Cartellone fontuofo e

viftofo infieme per la grandezza, e per gli ornamenti, che lo abbeL

liuano. In ciaicundi elfi riftringeuanfi le principali lodi di vn'

Imperadore , e terminaua pofcia l'Ifcrizionc col dcdur da quelle

qualche prcfagioal Reale Infante LEOPOLJX) . Quanto all' ordi-

ne.
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ne, comincianali nel primo arco in vicinanza dell' Altare dall' Im-

peradore Ridolfo, e terminauafi nella parte oppofta preflo l'Altare

neirimperadoreGiuieppe. Si eipongono qui le Ilcrizioni, log-

giungendo infieme qualche brieue ipiegazione , fecondo che la^

materia più ò meno il richiederà

.

Occupaua, come li dilfe, il primo luogo l'Imperadore Ridolfo

Primo, aucl grand' Eroe, che portato dalle ottime fue qualità al

Trono Imperiale vifù, e dalla iua pietà , e dalla Diuina Prouicienr-

za meritamente collocato, il primo, chetirafle nella AuguTliflima

Cafa la dignità Ina periale, il cognome, e dominio dell' Auftria,

oltre gli onoreuoli titoli di Vincitore , e di Grande , giuftamente^

,eonferitigli da' comuni applauli. L'iicrizione cosi diceua.

RODULPHUS PRIMUS IMPERATOR
AUSTRIA REGIONE , ET NOMINE
SIBI, POSTERISQUE ASSUMPTO,

ECCLESIA PROTECTA,
DEFENSA RELIGIONE,

INSIGNI ERGA DEUM PIETATE AD SOLXUM
EVECTUS

,

PRIMUS IN AUGUSTA STIRPE
IMPERATORIS, VICTORIS, AC MAGNI NOMINA

ADOPTANS,
SINGULA DIVISURUS OLIM IN NEPOTES,

OMNIA aUINTO JAM SPECULO
FELICIUS CONSOCIABAT

IN LEOPOLDO.

, Succedeua Alberto primo, cognominato con gloriofiilìmo ti-

tolo il Trionfatore . Quelli collocato nel Trono dagli Elettori mal

fodisfatti dell' Imperadore Adolfo Conte diNallau, douette coi

proprio valore a fficuraruifi . Imperoche,fofi:enutoqueghda alcu-

ni Principi della Germania, radunò numerofo Efercito, e venuto a

battaglia con Alberto perde coli' Imperio la vita , vccifo da Alber-

to lleflo, che dopo auerla fatta da valoroio Capitano in quel lungo

combattimento , incontratofi in mezzo alla folla dell' Efercito col

fuo Competitore, con lui combattè corpo a corpo infino a ripor-

tarne la compita vittoria , fermandofi in quella famofa giornata^

dì



-/i .Nafemfclr il Hikdema Imperiale sul capo, e acquiftàndò vn
iniforrtparabil gloria ,al luo nopic, . -

ALBERTUS PRIMUS IMPERATO^
^^^ÀètJtPHO NÀSSOVIENSJ IMPERII iEMULO^^

POST ACERRIMUM PR^^LIUM
JNTER IPSAM STIPANTIUM MILITUMCORONAM

SINGULARI CERTAMINE PROSTRATO,
TRIUMPHATORIS COGNOMEN ADEPTUS,

MAJORIBUS LEOPOLDI TRIUMPHIS
^;jr PRi^LUDEBAT^... .. V

hoDal- terzo arco pendeua l'ifcrizione di Alberto Secondo, nel

quale, dopo qualche tpazio di tempo, ritornò in Caia d'Auftria ia

CoronaJmperiale,e fino al prefente fi è in ella felicemente fermata*

Ne' Ioli due anni di vita , in cui ei tenne lo Scettro , molte furono

le i Uullri lue Impreie , efl'endofi fempre mollrato vguale. a fé flcllp

e nel meritare l'Impero, e nel poflederlo

.

. /

1

^ALBERTUS SECUNDUS IMPERATOR/
MILITIS, DUCIS , PRINCIPIS OPTIMI VIRTUTIBÙ^

A SCEPTRUM ASSECUTUS, ^'CESAREO DIADEMATE '^

IN AUSTRIACAM FAMILIAM 4ÌTERNVM
DEVOLVTO,

IN BREVI IMPERII ADMINISTRATIONE.,
. ,,

DIV VIXIT, \^

"

GLORIOSIVS VICTVRVS, ET REGNATVRVS

Al quarto luogo era Federigo Terzo, che leppe farfi fomma-
mente gloriolo con la maturità de fuoi configli , e con la fua>.

grande prudenza . Fra Cefari Romani non vi fu altri dopo Ot-

tauianoAugul1:o,che più lungamente ledefle nel Trono, auen-

dolo egli tenuto cinquanta tre anni , di ioli tre inferiore ad Au-

jboifùmoboflBvV^- '')n3mA'!tOoi; -raithi-^' -

FFJDE»..rw.-



FRIDER IGUS TERTIVS IMPERATOR
IMPERII MOTIBUS PRVDENTIA SINGVLARI

UBiaVE COMPOSITIS, ^ ,, -, ^. , ^
i A AB OCTAVIANO AÙGVSTO ^ ? J A

DLUTISSIME OMNIVM IMPERIVM MODERATVS,
^ - FELICITATE^ IN CONSILIIS, *^^^^^

.^ , ,
IN SGLIO DIUTVRNffiATEM ,. rr^TT/M

^'
-

' L E O P O L DO PR^SAGIEBÀT;Vf '.

OO:^' ,pTA K;. i ' miìT
A Federigo Terzo iuccedeua Maliimiimno Primo ino figlio.

Quefti benché poco fortunato filile in tante guerre:, che gH con-

uenne fare , prouocato ancora da proprj Sudditi , non laiciò di

arricchire la Cafa Aullrìaca di molti fioritrfiio^i Regni': forfè cosi

dilponendo Iddio in premio della {uà pieta,e dell' inuitta còllanza,

e fortezza d'animo in tante auuerfirà, lufficientr ad abbattere qua-

lunque cuor di diamante. Aggiunieegli agli Stati paterni le ri-

guardeuoli Prouincie della Fiandra per mezzo della Principefla

Maria 1uà Conforte, Figlia, ed crede di Carlo cognominato lAu-*

dace, Duca di Borgogna; e per mezzo di Giouanna dAragona_>

moglie del iuo figliuolo Filippo Primo Re delle Spagne,aggiùn(e,

eltii? i Regni di Spagna , quelli diNapoliyC Sicilia

.

i iJl '
"

MAXIMILIANUS PRIMUS IMPERATOR
. MIRA ANIMI CONSTANTIA

,

PARI VBiaUE FORTITVDINE,
IN ADVERSA FORTVNA ; .

PATRIO IMPERIO NOVAS ADDENS PROVlNCIAS,
GLORIOSIVS AVGMENTVM

IN MELIORI SORTE, VIRTVTE FELICIORI,
LEOPOLDO RESERVABAT.

Occupaua il fefto luogo l'Ifcrizione di Carlo" Quinto Impcra-

dore 5 e Rè delle Spagne. Come fé non bafliafl'ero al magnanimo
Cuore di -queito grande Monarca i Regni delle Spagne, ereditati

dal Padre Filippo Primo, e gli ampj Stati della Germania eredita-

ti dall' Auo Mailìmiliano Primo, concorie la Pi-ouidcnza a ren-

derlo ancor più gloriolo con ioggettare al di lui Scettro i nuoui

paefi fcoperti, il Meffico, lAmerica, e il vailo dominio dell' Indie

aCivìi occi-
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occidentali. Maggiore però d'Imperio si grande fu la gloria, che

egli acquiltò a le fteflo col fuo valore, e con le illiiftri fue Imprefe

.

Quafi Icmprc in guerre, fempre fu vittoriofo. Ne folo dentro

l'Europa fi fermarono i fuoi trionfi. Più volte riprcflc Solimano

il Tiranno dell' Afia ; foggettò Tunifi nell' Africa , e fi fè quel Rè
tributario . Forte iollcnitore della Fede Cattolica, a cui fauore , ol-

tre il farla piantare e dilatare nell' Indie , intraprefe molte^

guerre contro de Turchi, e de gli Eretici ,come ne fa fede la

famofa giornata campale prefTo la Selua Locana , in cui rima^

fé rotto , ferito , e prigioniero l'Elettor di Saffonia, primo fofta-

gno de Luterani

.

CAROLUS QUINTUS IMPERATOR
TERRITA ASIA,

FRiENO AFRICA INIECTO

,

VASTO EUROPA IMPERIO
MAJOR

NOUUM ORBEM MAJORI ALEXANDRO
RETEGENTE CONSILIO, VIRTUTE

COMPARANTE

,

CENTUM BELLIS SEMPER INVICTUS

,

TURCICA, INDICA, HJERETJCA
REPRESSA PERFIDIA,

INTEGRUM ORIENTIS, ET OCCIDENTIS
IMPERIUM

COITURUM OLIM SUB LEOPOLDO
PR^PARABAT

,

Il fettimo, &c vltimo Cartello di quefta parte fopra di Ferdi-

nando Primo , acccnnaua cflere flato quelli eletto , e ricono-

fciuto per Imperadore , mentre ancor {oprauiueua il Fratello

Carlo Quinto , che due anni prima della fua morte cede fpon-

taneamente l'Impero . In Ferdinando rientrarono ftabilmcnro

in Cafa d' Auftria i Regni altre volte pojGfeduti di Boemia , o
Ungheria , adoprando egli , per fcrfi valere le fue ragioni^ h
forza della fua Ipada.

FERDI^



FERDINANDUS PRIMUS IMPERATOR
HUNGARICO, ET BOHEMICO SCEPTRO
CONNUBIALI JURE, HEROICA VIRTUTE

POSTERIS IN HJEREDITATEM ASSERTO

,

AUGUSTO FRATRE SVPERSTITE -

C^SAR SALVTATVS,
INTACTO PATRIS DIADEMATE

FAVSTISSIME APVD LATINOS IMPERANTIS,
NOVVM APVD GRiECOS C^SAREM

LEOPOLDVM AVGVRATVR.
Neir arco oppofto dirimpetto a Ferdinando era Maflìmilia-

no Secondo , nel folo corfo di vn anno Coronato Rè di Boemia

,

eletto Rè de Romani ^ e dichiarato Rè d'Vngheria , e poco dopo

fatto Impeiradore con la morte del Padre : Fra le altre molte glorie

quella fu fua propria, clic mentre la maggior parte dell' Europa

era afflitta da grani turbolenze , feppe egli coli' ottimo fuo go-

uerno mantenere nella Germania vna tranquilla Pace ,

MAXIMILIANUS II. IMPERATOR
MULTIPLICI DIADEMATE

CERTATIM IN EJVS AMPLITVDINEM
PROPERANTE

CITISSIME DECORATVS,
INTER PLVRIMOS EVROP^ TVMVLTVS
PACEM GERMANIiE IMPERTITVS,
SOPITO BELLI CIVILIS INCENDIO

,

PLURIMARUM REGIONVM IMPERIVM,
PACEM VBIQVE PLACIDISSIMAM

LEOPOLDO POLLICETVR.

Succedeua in apprefloRidolfo Secondo , da più nemici , e da

continue guerre trauagliato nell' Impero , e fé non fu fempre vin«

citore nel Campo , non fu però mai abbattuto nell' animo,

mollrando continuamente vn'inuitta coftanza, oltre quella ma-
rauigliofa dolcezza, e manluetudine ;, che vsò femprq verfo

tutti

.

-1 Ra



RODULPHUS SECUNDUS IMPERATOR
TOT INTER HOSTES , ET BELLA

,

AVITIS REGNIS FELICITER SERVATIS

,

SJEVE VICTOR, SEMPER IKFRACTUS,
EXIMIA IN OMNES LENITATE,
CLEMENTIA SINGULARI,
AD IMPERII REGIMEN
ILLUSTRI EXEMPLO

LEOPOLDVM INFORMABAT.

Al decimo luogo era Matria fratello di Ridolfo, Principe di

animo grande, d'inuiolara giulHzia , e che prometteua molto di

fé : ma dopo pochi anni d'Impero dalla morte forprefo fi difl(V

quella cagionata dall' afllizzion d'animo
, qual' ei fi prefe per la

prigionia del Cardinal Clefelio Velcouo di Vienna , per altrui or-

dine tentata , ed efeguita .

^MATTHIAS IMPERATOR
iEaVITATIS AMANS,

IVSTITIiE TENAX PROPVGNATOR,
IMMATVRA MORTE

PIO ALIENI SCELERIS MOERORE FESTINATA
INTER SPES AMPLISSIMAS PEREMPTAS,

IMPERIO, ET VITiE
PIETATEM PRiEFERENDAM
LEOPOLDVM DOCEBAT.

Se^uitaua nell'arco vicino Ferdinando fecondo, che a Mattia-»

fuccedè neir Impero . Fu quelli quel gran miracolo di fortezza

,

e di coftanza,che da continue guerre di Sediziofi,di Ribelli,di Ere-

tici , e Sudditi , e Stranieri , fcmpre trauagliato , iempre gloriofo ;

troncò con le lue vittorie nella Germania vna voka perfemprc

le guerre "moffe a titolo di Religione . Scacciò dalla Boemia , e

dalla Germania Federigo Elettor Palatino , che fattofi capo de' Ri-

belli, ed eletto per loro Rè da' Boemi tumultuari}^, voleua con gli

aiuti d'Inghilterra, e di Olanda afilcurarfi in capo quella Corona :

collrctto poi a rifìigiarfi nell' Olanda priuo del Regno, e fpogliato
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de gli Stati Paterni . Con cfito felice riprcfle ancora Bctlcm Gabor,

che crafi fatto incoronareRè d'Ungheria.Maggiori vittorie riportò

de i Re Danefe , e Succo . QuegH venuto per lollcnere il Palatino

degradato, fu neceffitato ritornar nella Dania, e chiedere vmiL
mente la pace : Quelli congiurato contro la Religione Cattolica

,

e la Cafa d'Auitria, fatto ancor più audace da varie vittorie ripor-

tate nella Germania, rimafe finalmente dalle armidiCefare vin-

to , disfatto ,-cmiferaiTicntc morto in battaglia

.

FERDINANDUS IL IMPERATOR
SVECICIS, HVNGARICIS, BOHEMICIS

,

HOSTIBVS OMNIBUS PROFLIGATIS

,

PERDVELLIONE REPRESSA

,

PROSTRATA PENITVS H^RESI,
SEPTENTRIONE T RIVMPRATO,

FIDEI ORTHODOX^
PACEM IN GERMANIA FACIENS,

VERA CHRISTIANORVM PRINCIPVM IDEA
PAREM RELIGIONIS PROPVGNATOREM

SVBSTITVIT IN LEOPOLDO..
Nel proffimo Cartello era l'Iicrizione a Ferdinando Terzo , il

quale ancora loprauiuendo l'Augufìo Padre: diede gran prucv*

uè del fuo valore, e magnanima fortezza . Fu per lo più nell' Impe-

rio moleftato da trauagliofillìme guerre, moffegli contro da di-

uerfi Principi ftranicri : e benché non poche volte gli rcprimefTe^

con le fue vittorie, pure auendo più riguardo al bene de' Popoli

,

preferì a tutto la Pace,già da gran tempo sbandita dallaGermania.

FERDINANDUS III. IMPERATOR
.(q ^ !^ ' GERMANICVM IMPERIVM n

DIVTVRNIS BELLIS VEXATVM
SVSTINENS VIRTVTE

,

REFICIENS VICTORIIS,
OPTATA DVDVM ERIGENS PACE,

INFRACTAM IN HOSTES FORTITVDINEM,
SOLUCJTAM IN SVBDITOS CHARITATJSM

,'^ri| ^ IN SE EXPRIMENS
•r^ VIRTVTIS VTRIVSaVE EXEMPLVM

LEOPOLDO DESIGNABAT.

" r:T'!

^''^

Succc-



Succcdcua, fecondo l'ordine accennato , nel penultimo luogo

Leopoldo Primo, Padre dell' Augulliffimo Regnante. Furono

ailai torbidi gli anni del fuo Imperio perii tradimenti più voite^

orditigli, per li Ribelli più volte lolleuatifigli contro, e per le gran-

di guerre, che da più parti, anche allo lleilo tempo, lo aflalirono

.

Tutto quello però (eruì a render più luminolo lo fplendore dì {uo
vittorie, per cui rimale di tutti i fuoi nemici iuperiorc,e trionfante.

Sotto di lui (uccedè il famoio alledio della Città di Vienna, forma-

to con vno de' maggiori sforzi, che habbia fatti la Potenza Otto^

mana , ma di palme tanto più gloriofe fecondo a Leopoldo :

allora cominciò ad efler domato ilTurco,che per l'auanti era flato '

fempre folito farfi grande con le perdite de'Crilliani : e ofcurando

Leopoldo le glorie degli antipaflati foltenitori di Maometto , aprì

allo llefTo tempo a gli Augufti fuoi difcendenti la ftrada , per cui

giungere col proprio valore a coronarfi di nuoui e immortali

allori. Anche nelle altre guerre fu vguale a fé fleffoje meritamente

fé gli conuiene lalodediauer egli vinto chi prima giuftamentc

poteua per fua gloria chiamarfi inuincibile . E ben concorfe Iddio

con lamftenza del (uo potere a render glorioio Leopoldo, mentre

tanto egli procurò fempre di piacere a lui con la fìngolare fua pietà,

coir integrità di ottimi coftumi, e con la fua religiofiffima vita

.

LEOPOLDUS PRIMUS IMPERATOR
A MIRA IN DEVM PIETATE

FELICITATEM IN IMPERIO ASSECVTVS,
DISIECTIS PERFIDIA FRAVDIBUS,
INVICTORUM QUONDAM HOSTIUM

GLORIOSISSIME POTITUS,
VIENNA DEFENSA

,

HOSTILIBUS COPIIS PROFLIGATIS.
SERVATA GERMANIA,

HUNGARIA EXPUGNATA

,

PRIMUS TURCARUM DOMITOR,
MAXIMUS RELIGIONIS PROPUGNATOR,

LEOPOLDUM NEPOTEM
UT NOMINIS

,

ITA VIRTUTIS, ET VICTORIARUM,
DECERNIT H^REDEM.

B 2. ^ Nd



%6

Nel Cartello dell' vlcimo arco in faccia a Ridolfo Primo cra^

Giufcppe Primo, il cjuale nel brieue corfo di fua vira , e ne' pochi

anni, in cui refTe l'Impero, molto die che icriuere a gli Storici del?

inaitco luo valore, e fortezza d'animo , e di cjuell'ala'e doti Reali

,

per cui a buon'ora fi fece grande nella itima di tutti. Prima di

edere affunto al Trono Imperiale;, die iaggio del valorolofuolpi-

rito nell'andare in Campagna, e trouarfi in perfona ne' mihtarì

cimenti , Mentre che ei tenne lo Scettro, non furono mai inrerrot-

te le illultri vittorie, in diuerfi Paefì da lui gloriolamente riportate.

La nof^ra Italia, che in poco tempo fi riconobbe felicemente mu-
tata, prouò più d'ogn' altra parte,e gode anche al prefente del frut-

to delle vittorie di Giufeppe per la ricuperazione della Lombardia,

dello Stato di Mantoua^ e poco appreflo del Regno di Napoli , ol-

tre reflere fiati liberati più Paefi da ogni difl:urbo

,

lOSEPHUS PRIMUS IMPERATOR
FORTITUDINE , FELICITATE

,

VICTORIARUM GLORIA,
SCALDI, ET RHENO TRIUMPHATIS,

^.ECUPERATA INSUBRIA,
AMPLIFICATO IMPERIO,

SEMPER HOSTIUM VICTOR,LEOPOLDUM
NEPOTEM SIBI GRATULATUS

,

LONGA HEROUM SERIE
EX EO NASCITURA

ORBITATEM SUAM CONSOLATUR.

Tra gli vltimipilaftri, e l'Aitar maggiore rimane vn grancfc^

fpazio, che fi dilata da ambe le parti con vguale altezza alla nano»

di mezzo . Quefto luogo ancora era adornato nella maniera detta

difopra, continuandoli con fimile architettura l'apparato, for-

mando con quello in più luoghi i pilafl:ri, ouenon erano , e facen-

do perciò più in dentro rifultare quattro nuoui archi , due davna..

parte , e due dall' altra . Erano quefti difpofl:i in tal maniera, cho
vno veniua ad eflere in faccia all' altro, riguardando cialcuno quel-

lo della fua parte ; e ancor quefti fi vollero ornati con la loro K-

dizione

.

A tal
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A tal fine fcnza aggiungere eofanuoua all'Idea dell' Apparato

principale già riferita , con penfiero riflcllb lopra l'Apparato ftello,

fi pretefe mollrare in cjuefti Signori Cittadini due affetti propri]

dVn vero Suddito verio il fuo Principe , i quali , benché femprc in:,

cflì j
principalmente però in occafione di funzione così magnifica

lono ipiccati . Sono quefti la Fedeltà, e l'Amore;, i quali portano fs-

co, quanto poffa richiedere davnluoVaffallo vnSourano. S'in-

troduceua dunque in vna Ifcrizione la Città ftefla , la quale ralle-

grarldofi della nafcita di Leopoldo , e riconolcendolo con fincero

Vaflàllaggio per luo Principe, defideraua, chefuffe a lui gradita

l'offequiola fua fedeltà , e notificata all' Auguilo fuo Padre . Cosi

ella pregaua il Reale Infante.

SPLENDIDA HAC POMPA
TE PRINCIPEM

SIBI GRATVLATVR TICINENSIS CIVITAS.
INCIPE RISV, LEOPOLDE,

OBSEQUENTES ANIMOS AGNOSCERE-
EXHIBE CAROLO

IN SUBDITORUM FIDE CONSTANTES CIVES

.

Neil' altra a quefta contrapofta fi pregaua l'Augufto Padre a

voler mettere in iftima apprefso ilFiglio vna tal fedeltà, e perfua-

derlo a preualerfene a fuo tempo con ficurezza .

NOUUM, CAROLE, PRINCIPEM
A TE NUPER ACCEPIMUS

.

ALIUD TANTO MUNERI ADDE :

INSTRUE LEOPOLDUM,
MAGNIS OLIM REBUS

TICINÌENSES EIDOS ADHIBEAT,

Dall'altra parte fi efponeua il fecondo affetto , cioè l'Amore di

3uefti Signori Cittadini comparito chiaramente nella contentezza

*auer riceuuto nel nuouo Principe vn nuouo Padre, e nel defi-

dcrio di goderlo per lungo tempo ', l'vna e l'altra cofa magnifi-

camente dimoftrollo nella prefentefolennità. Quindi fi cfortaua
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il Real Fanciullo a rallegrarfi ,ccompìacerfi dì aucr ritrouato ne

Sudditi amore proprio di figli .

-

QUOD PATREM IN REGIO PUERO ACCEPERINT,
GRATES AGUNT , ET LAUDES

,

DUI ILLUM HABITURX
TICINENSES CIVES

.

TUI AMANTES INTUERE^
LEOPOLDE. Mi

HINC LiETO VAGITV REFERAS CAROLQ „.
FILIORUM AMOREM

OBSEaUENTEM IN SUBDITIS

.

Neil' arco a cjuefto oppofto con proporzionata corrifpondenza

riuoltafi a Carlo la Città, il pregaua a inferire nel Figlio vn Amore

da Padre verfo Sudditi slamanti, cioè a renderlo fi mile a lefteflo,

Qiiefta cjuarta Jlcrizione così diceua.

OyOD VOTORUM SUMMAM
tEOPOLDUM INFANTEM OBTINUERIT,

GAUDET TICINENSIS CIVITAS.
TE, CAROLE,

HOC INSVPER ROGAT,
AD PATERNVM REGIMEN IN AMANTES

SVBDITOS
FILIVM ERVDIENS,

TVI SIMILEM FACIAS.

Qiiefto fu TApparatointerno della Chiela nella nane di mezzo,

e nel grande Ipazio , in cui da' fianchi fi dilata in vicinanza dell'

Aitar Maggiore . Le nani laterali erano anche efle vagamente ap-

parate con altre capezzerie di leta,

A fine poi di rendere la facciata al di fuori più adorna e magni^

fica, le fu artificialmente formata con legni di rilieuo variamen-

te dipinti la Porta maggiore, fopra di cui fi appoggiaua l'Inferi-

zione fin da principio accennata . Era quella di ofdine compofito

rifaltara con quattro colonne si variamente colorite, che fingeua-

no marmo milchio.Queile colonne erano tutte tòrcolate di foglie

d'alloro, e fojflcneuano con li fuoipiediftalli la cornice fuperiore^

^ li con
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con lì Tuoi Romanati, fopra de quali ftauano due figure , che rapu

prelentauano la Temperanza, e la Fortezza . Lareralmcnre alla iu,

dettaPorca ftauano altre due figure laGiulliziaje laPrudenzaje tut-

te q uelte con le cornici di derco ordine erano finte di marmo bian-

co, e tutti gli ornamenti finti di bronzo,chc formauano il (opra Ji-

mitare della Porta

.

Per maggior compimento fi.irono nella medefima facciata

ornate ancora con (ete e felloni le due Porte laterali j e fopra IVna
d'altra collocato vn' altro Cartello. Parue conueniente linferirc

in quelle due Ifcrizioni qualche penficro relatiuo agli Augufti
Genitori, a fine ancora di rendere per ogni parte più lieta vna tal

Fella col moltiplicare gU argomenti di allegrezza

.

In vna per tanto, riflettendofi lopra i diuerfi auguri] fatti a

Leopoldo prefi dalle virtù de' luoi Grandi Antenati, fi veniua a

conchiudcre, che nel iolo efempio prefente di Carlo aurebbe egli

ritrouato tutto ciòy che fé gli richiedeua degli altri già lontani

,

REGIO INFANTI LEOPOLDO
MAXIMA OMNIA

EX ATAVIS VSaVE C,5!:SARIBVS
PR/ESENTIT HIC DIES

.

AT QVID, AVGVSTE PVER

,

RETROACTA TEMPORA INSPICIAS?
PATREM BISCE :

AD ORBIS TERRARVM IMPERIVM
VNVS TE SATIS ERVDIET CAROLVS,

L'altra dalle grandi allegrezze di quel giorno si fefliuo riuolgc-

uafi all' Augullifiima Imperadrice , riconofcendola per cagione

del publico gaudio , equafi con lei congratulandofi , che con la

felice fua fecondità sì perfettamente conlolate auelTc le {peranzo

dell' Infubria, e adeguatine i voti ,

R E G IO INFANTI LEOPOLDO
L^TISSIMVS PLAVDiT HIC DIES

.

FELIX CHRISTINA ELISABETHA
AVGVSTA PARENSt

DEFESSA INSUBRUM VOTA
NUPTIIS TUIS DUDUM RECREATA
UNO PARTU JAM CUMULAS •

Quello
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*'vQ.aefto fu l*Apparàt6,- con cui i quattro Signori Deputati fe-

cero, pompofamente ornare la Cliieia , fcelia per tale Solennità

.

E verafnente riuici l'opera tutta sì bene corrilpondcnte all'Idea

,

che così i Cittadini, come i Foreftieri non fiiaziauano di ammi».

Tarla , e compiacerfene . Non v'era parte, che pienamentq non ap«

pagafle l'occhio degli fpettatori, ne mancaua cofa, con cui meglio

lodisfarca>d ogni gudo più delicato j E la moltitudine de'forellie-

ri ben' aura fatta ampia fede a molte Città del quanto fi fiano

jnoftrati impegnati quelli Signori nell' applauderc alla nuoua^

felicità de diie Regnanti Monarchi, e di tutta l'Auguiliffima Caia

d'Auftria

.

F.I r
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DICHIARAZIONE "

DELLA MACHINA.
On minore fu la magnificenza della Machina-»

eretta per fefta de' fuochi , accompagnata ^a
lieti prefagi fatti al Reale Infante . Eflendofi

offeruato 5 eli ei nacque in tempo, in cuifico-

minciaua la guerra dalleArmi Cefarec contro del

Turco, parue eflere ftata vna tal nafcita vn felice

augurio delle vittorie da riportarfi in tal occafionc . Quefto per

tanto fi fceHe per argomento [della comune allegrezza j e affine

di voltarlo in vn'azzione Ideale, che lo efprimedG, fi giudicò a

propofito di efporre in vna ftatua la Religione, contro di cui au-

uentaflefi l' Idra , figura de nemici della Religione Criftiana., :

Eperilchermirfiqueftadalfieromoftro,e rimanerne vincitrice,

fi valeflecome dificura difefa dell' Auftriaco Fanciullo; onde fi^

intitolata LA RELIGIONE TRIONFANTE IN LEOPOLDO.,
Ella fu innalzata su la piazza del Caftello in faccia alla porta

,

già che altra non ven era, che di mole sì vaila fufle capace . Auea

ieflantaquattro braccia di altezza, e vicino a cento di circuito, fen-

za comprendere le tre ftatue, che erano dalla Machina fepararc.

Era di quattro piani formata, e di figura triangolare, d'ogni intor*

no vagamente abbellita , e dipinta, sì che alla grandezza della^

mole era dall' ottima fimetria delle parti , e perfetta difpofizionc

de gh ornamenti aggiunta ancor la maeftà

,

Le tre facciate inferiori formauano vn ben folto bofcherecciodi

agrumi , che fra'l verde delle frondi moftrauano gran copia di

frutte. Oue riftringeuanfi i tre angoli, era dipinta vn'imagine,

quale appunto vna ftatua entro il fuo nicchio; Tutte e tre, quafi

Ninfe principali di quell'ombrofo bofchetto , tenendo alzata Isu

mano in atto di accennare, parca, che qualche cofaimpor voleflero

alle Ninfe minori : E però ben fi conueniua all'vna il motto:

fmSlus mollite colendo .Yirg, Georg, i. volendo cfortarlc a rctu

dere
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<dere con la loro indaftrù più dolci que frutti per meglio prefigni-

ficarei nobili fatti di LEOPOLDO. All' altra i"/«^ inter ^iBrices

ferpere lauro s. Virg. Egl. 8. quafi voleifc inGnuare , chele Corone

d'alloro domite a LEOPOLDO,intrecciar fi deuono di rami di Gè-

drojpoiche le quell'albero ieruea dinotarci luoi trionfi, quefto per

la fua proprietà di cfTere sì durcuole, ieruira ad eternarli . Alla terza,

alludendo alla fcita de Fuochi accompagnata co' prefagj delle-'

vittorie contro del Turco, figuratamente lignificato nelDrago,

non impropriamente fi adattaua quel motto: Difce, &* odoratam

accendere Cedrum . Virg. Georg. 3 . già che l'odore di quell' albero

abbruciato ha gran forza per far fuggirci Serpenti impazienti di

fofFrirlo. Da vna parte, e dall'altra di ciafcheduna diquel1:e ima-

gini dipinte , era vn Termine vagamente colorito ; e tutti aueano

in teda l'Arme di quefta Città , e fingeuano di (oftenere il gran

pcfo de gli angoli del primo piano

.

; A quello alto dodici braccia fi faliua da rutte e tre le parti per

due magnifiche (cale di venti gradini per ciaicheduna , le quali

incontrandofi' terminauano a piedi di vn' altra (cala più larga , e

maeftofa , formata anch' ella di venti gradini , che conduceua in

mezzo alla facciata. Tutte erano fornite di balauftri variamente

dipinti , che le rendeuano vaghe infieme , e maellofe . Quefti fi

continuauano tutt' attorno lo llcilo piano, rendendolo vago e

diletteuole , qual loggia d'vn dcliciofo giardino (opra de' balauftri

sì per le fcale, come ancora, oue formauano qualche angolo, erano

con bella fimetria collocati per maggior ornamento varij globi di

gran mole , ed elegantemente viilofi . Da ciaicuno de' tre angoli fi

Iporgeuano in fuori con qualche diftanza fra loro due grandi

Àquile nere > e fparlaniente in più luoghi erano su quella ringhiera

fituati diuerfi vali di fiori

.

. :.. A queft' ornamento corrifpondeuano le altre tre facciate , fopra

delle quali fi appoggiaua illecondo piano. Elle rapprelentauano

vn vago e fiorito giardino , terminando ne gli angoli in grandi , e

fontuofi modiglioni . Era tutto dipinto a fiori con colori lecondo

k loro diuerfità propri j, e viuaci. In ciafcuna facciata fi vni-

uano quelli a formare due archi ammodo di pergola, quafi feruif.

oioD fero
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fero di ombra ad vn' Aquila Imperiale , quale chiudcuano in mez-

zo , e feruiua per fontana d'acque . Fra IVno , e l'altro di quefti

due archi era altresì dipinta vnaftatua, intorno a cui s'aggiraua-»

vn' ampia e doppia ghirlanda di fiori ; e ben potea intenderfi per

quella Feronia , la quale non oftante la diuerfità de* pareri di vari)

Scrittorijè dalla miglior parte tenuta, fecondo le antiche fauole, per

Dea de fiori . A quella fi attribuifcono tre nomi , i quali diftinca-

mente adattauanfi alle tre llatue di quefte tre facciate , per efprime-

re ciò , che con elle fi pretendea in ordine a Leopoldo . Ad vna il

nome Antrofhoros , che è quanto dire Floresferens , perfignificarc

le di lui future felicità , ed allegrezze: all' altra Philofiephanos , ed è

lo fteffbche amans corona>rum\ e lerue a predirne le glorie, e i

trionfi foliti a premiarfi con corone; Alla terza Pherfephone y che

{ignìdcz ferensprottemumy per augurargli grandi ricchezze. Pia

altri abbellimenti v'erano ancora dalla pittura intrecciati, da' quali

fingeafi foftenuta la cornice, fopra di cui fi appoggiauano i ba~

lauibri del fecondo piano

.

Anche quello ei'a nobilitato con diuerfi vafi fparfi in più luo-

ghi , con Aquile corriipondenti al mezzo di ciafcheduna facciata

,

e vari] altri ornamenti . Sul piede de tre gran modiglioni collo-

cati negli angoli fi ergeuano tre ftatue , le quali rapprefentauano

tre virtù , che fi voleuano augurare a Leopoldo , ed haueuano le-r

loro iicrizioni nelle proflìme facciate, ciafcuna nella fua corrifpon-

dente.Mà sì di quefte,e delle altre llatue,come pure di quelle, e del-

le altre Iicrizioni fi parlerà di poi infieme , e dillefameiuc, aiffinchc

meglio comparilca l'anima , e l'vnità del pcnfiero, che fi pretefc

cfprimere . Oltre le Jfcrizioni erano quelle tre facciate rcndutc

vaghe dalla verdura di bofchercccio, ed altre pitture, e fcherzi vi-

uaci fecondo la capacità del luogo, quafi tutto già occupato dalle

Iicrizioni ftelfe..!- ".

Quindi fi alzana il terzo piano, fatto anch' eflb vago, e magnifi-

co da balaullri , che'l circondauano , e da altri abbellimenti

.

Le facciate altresì, che a quello corrifpondcuano ; erano con viuaci

pitture adorne, e viflofe, talmente che l'altezza delfito nulla im-

pcdiua il poterfi fcorgere la vaghezza del lauoro continuata da tut-

te e tre le parti, ed accrefciuta su gli angoli

.

Sue»*
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Saccedcua finalmente ilquarto piano, da cui s'innalzaua il gran

picdcftallo per le varie pitture clcganremcnte adorno , iopra del

quale era collocata l'alta llatua, che rapprefentaua la Religione.

A piedi di qucfta , su lo llcilo picdcltallo, era iiruato vn grande , e

Ipauentoio Drago di tre teite, le quali alzaua minaccioio contro

la Religione. Ella per lo contrario Ibua con la delira alzata inatto

di ferire con vna grand' afta l'Idra nemica : e per più reprimere gli

iittentatideir audace fiera, a lei moftraua lo feudo, oue era dipinto

il Real pargoletto, il quale, benché in falce, e fol vcduto,già la coL

mafle di grande orrore, ed i faufti prefagi con ciò fatti a Leopoldo

fuperallero le antiche fauole della fognata Medula . A che però

già era noto il nobile penfiero di Seneca iopra IVccidere , che fé

Ercole ancor bambino li ierpenti , là oue dice : ^os {angites) con^

tra, ohuius reptauit infans , O* tumida tenera guttura elidens mante

frolufit Hydr<e . Al veder poi qui, che Leopoldo ancor in faicic ipa-

uenta, e doma l'Idra ftefla , non poteua non prorompere in quefta

interrogazione fuggeritagli dalla marauiglia : Cuiproluder ? Sopra

la ftatua era per vltimo in qualche diftanza inalzata vna corona di

ampia grandezza , la quale leruiua per coronare la Religione , e

ferui mirabilmente per vari) fchcrzi di fuochi, che concila fi fe-

cero.. ••-.^^ --''

Oltre quefta Machina principale sì alta , 'e si-maeftofa , ve no
furono tre altre di Tedici in diciotto braccia -di al rezza , ed erano"

feparatamente collocate in luogo corrifpondenteal mezzo delle»

tre facciare . Cialcheduna di quelle conteneu^ vna ftatua inalzata

fopra d'vn bel lauorato piedeftallo di forma triangolare , renduto

affai vago dalle varie pitture , con cui era viuacemente colorito

.

Eranui ancora altri ornamenti , che ieruiuano di maggiore abbel-

limento 5 e decoro alle flatue, e di compimentoalla vaghezza della

bafe . Sopra la tefta di ciafcuna flaua fofpefa in altoJa fìia coron*L>

foftcnuta da vn albero', che fi alzaua alle [palle della ftatua , ed era

in tutte diuerfo , e proportionato

.

Alla fontuofità della mole già. defcritta è neceffario che il

aggiunga la notizia di ciò , che con eflà cosiordinata fi pretefo

figjiificare , e porre in chiaro leallufioni , con cui fi volle preiagirc

1



al nato Leopoldo ogni maggior grandezza . A tal fine fi è fin qui

difterica la dichiarazione di tutte vnitamente le ftatue , oue fi efpor-

ranno ancora le loro iicrizioni . E perche , ciò che qui fi augura a

Leopoldo , già veggiam farfi con iomma (uà gloria dall'Auguftif-

fimo Carlo, perciò corriipondentemente a lieti prelàgi, che nell'

iicrizioni fi fanno al figlio, breuemente fi accennano infieme lo

eiuile lodi del Padre. Sette dunque furono leltatue, che concor-

rcuano a formare tutto quefto grande apparato per la fella de' fuo-

chi; e di quelle ora rimane con ordine a dirfi.

Quelle tre , che (opra di alti piedcllalli s'inalzauano auanti le tre

facciate della Machina, rapprelentauano le tre principali Monar-

chie (late nel Mondo auanti la Romana, cioè l'Alfiria, la Perfiana, e

la Greca . Le altre tre , che erano collocate su gli angoli del fecondo

piano , fignificauano quelle tre virtù , per il di cui vizio oppofto fi

perdcrono le tre Monarchie , cioè la Fortezza , la Temperanza *

la Giullizia . Di qucde tre virtù fi faceua vn diuoto augurio à Leo-

poldo , accioche in lui duri e crefca l'Imperio Romano , e Au«

flriaco , ficcome dalla mancanza di quelle fi (minuirono , e ccfFa-

ronoi tre fuddetti più antichi. Erano perciò, per maggior conca-

tenazione , e conuenienza di vntal prefagio,fituate con tal' ordine

lefeillatue, che ciafcheduna virtù era polla da quella parte, ouc

era collocata la Monarchia, mancata per il vizio contrario : ondo
corrifpondeua la Fortezza all' A (Tiria, la Temperanza alla Pcrfia,

la Giudizia alla Grecia

.

Al dubbio, che può nafcere in mente ad alcuni più curiofi fopra

vna tal diuiiione delle virtù con cfclufione della prudenza, potrà

ragioneuolmente parere ad altri a fufficienza fodisfatto , fé fi riflet-

terà , che non fi è qui pretelo di mettere in moftra le quattro virtù

Cardinah , ma di moilrare , e prelagire in Leopoldo tre virtù

,

che aiutino a fare vn Principe grande , e dureuole : che fi ebbo
l'attenzione a connettere co'penfieri, e con le allufioni le flatuo

delle Virtù con le altre, che rapprelentauano le Monarchie , come

fi vnifcono ancor tutte e fei con quella della Religione^ e con ciò da-

re vnità all' Idea della Machina, sì che oziofi non fulTero tali orna-

menti più principali, né feruiflfero a quel folo, a che feruono i Gi>'

gana



ganti p^r mcnfok ne gran Palazzi , che con tutto !o sforzo elio

inoltrano ftando inalto di far molto, non fanno nulla; Quindi

clTerfiragioncuolmcnte giudicate a propofirotre virtù , qualunque

fi follerp , che aucffero qualche relazione alle Monarchie , propor-

zionata al pcnfiero, che fi volle efprimere con la Machina ftefla j

E tali fono quelle, che fi oppongono a' vizj,pcr cui rnancarono quei

rre iinpcrij . Oltre qucfte ragioni però , e più altre , che faranno a

non pochi fouuenute , auuerta il Lettore , che le tre accennate virtù

aueano in ordine a Leopoldo fignificazione , e allufione aflai diffe-

rente da quella, in cui comunemente fi prendono; e perciò ò non

cfler quertc le tre virtù Cardiiiah, e in quello (cnio la prudenza non
èefclufa j ò per lo meno prendcrfi in fignificazione notabilmente

nftretta , e alterata , e però di gran lunga diuerla dalla comuno
perfuafione, e allora non ve ragione, per cui douefle quella eflerc

inclufa,

• Tutto ciò meglio intenderaflì dal leggere le Ifcrizzioni , anima

di quel gran corpo , che qui fi porranno dillcfamente , e con quell'

ordine , con cui lonotrà lor concatenate : dal che riceueranno non
piccol lum*e per far meglio comprendere la conuenienza delle par-

ti 5 e la fignificazione del tutto

,

La prima dunque , e più antica fra le Monarchie fu rAfiìria , co^

minciata in Belo, o fia Nembrot, e terminata in Baldaffarre. Queili

per la troppa fua effeminatezza datofi tutto in preda a' piaceri, e per

la troppa condifccndenza alle lue paflìoni , cui non feppe vincere

,

rcndutofi inabile a difenderfi da' fuoi nemici, e poco ancora cu-

randofene, diede campo a Ciro Perfiano d'impadronirfi con Ja pre-

fa di Babilonia di tutto quel grande impero , rimanendo egli veci,

lo in quella notte fatale da due iuoi Capitani da lui grauementc-»

offèfi . La caduta di qucita Monarchia cosi fi fpiegaua ncU' Ifcriz^

zione fotto la llatua , che la rapprefentaua

,

VETUSTISSIMUM
ASIv€ IMPERIUM— MOLLITIE DILAPSUM

--^••- ' FLENS ASSYRIA
IN PERSAS TRANSMITTIT.

iJil.^j Quindi
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Quindi nella ftatua della Virtù c-orrilpondente a queft'imperia

fi auguraua a Leopoldo quella Fortezza, per mezzo di cui diuenuto

fuperioreaieftefloj fé fteflo prima impari a vincere, ondefappia

poi , e pofTa più facilmente vincere i fuoi nemici , e con le vittorie

riportate nelle guerre acquillare vna gloriola pace . L'ifcrizionc

dunque alla ftatua della Fortezza così diceua

.

QU^ DOCET
SE IPSUM VINCERE

FORTITUDO,
^ BELLIS INVICTUM,
PACE CLARISSIMUM,
CAROLO PAREM

ASSERET LEOPOLDUM.
Lt feconda Monarchia fu quella de' Pcrfiani, che durò per meno

fpazio di tempo di tutte l'altre. Cominciò dal Rè Ciro , e terminò

in Dario Codomano,che fu fpogliatodi tutti i Regni dal vincitore

Alcflandro, epriuato allofteffo tempo di vita da Beffo fuo Capi-

tano . Ad vn' imperio sì vafto , comporto di più ampj Regni diede

il tracollo la troppa profufione , e lo sfoggiato luflb con cui più che

alle battaglie,parca, che fi difponeflc quel Rè alle fefte, e a Trionfi.

Malamente ieruendofi delle copiofe fu« ricchezze , con tanta pom-
pa compariua nelCampo egli, ed i fuoi foldati , come fé atterrir fi

voleffero le fquadre nemiche con lo fplendorc dell' oro , non con

l'orrore dell' armi . In tanto inutilmente votandofi i grandi tcfori,

rouinò infieme la granMonarchia felicemente da Aleffandro Ma-
gno conquiftata . Ciò breuemente fi accennaua nell' Ifcriziono

delia ftatua rapprefentante la Perfia

.

FLORENTISSIMUM
APUD PERSAS IMPERIUM
LUXU DEVORATUM
ALEXANDER MACEDO

SUBIGIT.
Nella Virtù , che corrifpondcua nel fecondo piano , fi augura-»

a Leopoldo quella Temperanza, per mezzo di cui fappia^gli repri-

mere la viziofa prodigalità ,che giunge a vuotare irragioneuol-

C t mente.



. mente , e fenza profitto i tefori ancor più vafti . Onde ne auuenga

che regolandoli egli con la icona di vna tal virtù, abbia di conti-

nuo pronta quantità di ricchezze da quella iomminiftrategli, per

mezzo di cui fi apra la ftrada a iempre maggiori vittorie , le quali

eternino l'imperio nell' Aultria , ficcome per il vizio oppofto fu sì

poco dureuole in Perfia . Auea però la ftatua per iuo fimbolo vna

Cornucopia ripiena di monete d'oro , con cui fi aiutaua a più chia-

ramente figurare l'vbcrtà di douizie^ che aLEOPOLDO recherà,

Ja Temperanza

,

F^^LIX AUSTRIA, ^^

CUI PERENNE
SERVATUR IMPEKIUM.

LEOPOLDUM
SUB MODESTISSIMO PARENTE

AD PULCHERRIMAM ERUDITUM
VIRTUTEM

INNUMERIS OPIBUS
IN NOVOS USQUE TRIUMPHOS

DITABIT TEMPERANTIA.

La terza Monarchia fi! de' Greci , Ebbe quefta principio dal

granMacedone , che nello fpazio di pochi anni vni al fiio il grand'

Imperiode Perfiani : Ma cosi vnito rimale lol tanto , che foprauiffc

lo fieflo Aleilandro . Alla lua morte iucceflcro le grandi difcordie

per chi doueffe eflere l'erede della gran corona , e quindi lo finem-

bramento di quel corpo si vafto. Onde di vnfolo Imperio fecerfi

molte parti , vfiirpandofi i Capitani di AlefTandro chi vna, chi più

Prouincie, e formando vari j Regni, I principali fijrono quel di

Macedonia ,
quel di Siria , e il terzo di Egitto , cominciato il pri-

mo dopo Aleuandro in Antipatro, il fecondo in Seleuco , il terzo

inTolomco Lagide , Terminarono poi IVno in Perfeo, l'altro in

Tigrane , l'vltimo in Tolomeo dodicefimo , e Cleopatra fua So^

iella , La cagione della loro caduta fu il mal gouerno de* Popoli

,

e la maramminiltrata giultitia,per cui efacerbati gh animi de fud-

diti poco curaronfi di loftenercilor Principi. Indeboliti per tanto

prima
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prima in varie Guerre, poco affiititi da'proprij Eferciti, meno
amati da' Popoli mal concenti , aflaliti finalmente da' Romani^
accrebbero Tvno dopo l'altro con le loro perdite quel grand' Impc-

IO , che incorporando a fé quelle tante Prouuicic crebbe fino ad

cfler maggiore di tutti gli AntipafTati

.

L'Ifcrizionc però alla llatua della Grecia cosidiceua

.

AMPLISSIMUM
, ALEXANDRI IMPERIUM
GR^CORUM REGUM

IN SUBDITOS POPULOS INIQUITAS
ROMANIS RERUM DOMINIS
INCREMENTUM FECIT.

La flatua, che rapprefentaua la terza virtù, teneua in mano
impugnata la fpada. Inerendo a ciò, che fi è detto dell'Imperio

Greco, sì auguraua con eflà corrifpondentemente a Leopoldo

quella giuftizia , con la di cui fcorta lappia egli con tutta equità

amminillrarc il gouerno de' ludditi , fi che eìercitandola nel Tuo

regnare renda i Popoli fommamente felici , e contenti : e fi vòlca

però dire infieme , che quefta ftefla virtù guadagnerà a lui la fedel-

tà, e l'amore de' (udditi, effetto confeguente al rettamente gouer-

narli , e quindi gli feruiranno effi di forte fpada,non folo per difen-

derlo da fuoi nemici , ma per moltiplicare ancora gloriofi trionfi,

con cui meglio fl:abilire , e fempre più accrefcere l'Imperio Au-

ftriaco. Tanto pretendeafi di efprimere nell' Ifcrizione porta a

quefta terza ftatua

.

GLADIUM STRINGIT JUSTITIA:
H^C SECUROS, BEATOS,
HINC EIDOS, AMANTES,

QERTISSIMUM IN HOSTES GLADIUM
LEOPOLDO

PATRIS VICTORIAS
CUMULATURO

POPULOS FACIET.
C 3 Sin



' Sin qui fi era augurato a LEOPOLDO ciò che fi richiede in vn

Principe per parte iua, per parte de' Sudditi^ e intorno a que' mezzi,

che fono più vfuali 5 quai fon le ricchezze, affinchè ei diucnga vn.^

Grand' Eroe, Conieruator dell' Impero, e Vincitor de' iuoi Nemici.

Rimaneua ora il determinare il loggetto de fuoi Trionfi , e ftabili»

re il nemico, contro di cui affidar? i fondati prefagi . Inerendo

perciò all' oggetto principale della Machina , quelli auguri) cosi

Iparfi fi rinouauano con più chiarezza, fi accrciceuano , e fi compi-

lano per mezzo della jftatua della Religione, oue efpreflamente fi

prefagiuano je vittorie contro del Turco fignificato nell' Idra^

.

Aueaquefta, come fi dille, tre telle , e rappreientauano le tre parti

principali del grand' Impero poffeduto da legnaci di Maometto
j

che furono già le tre antiche Monarchie, rA fluia, la Perfiana, la^

Grecai e vnite ora in vn corpo fotto l'empia fetta dell' infame legis-

latore fono i nemici dichiarati della Religione Criftiana . L'Idra-»

dunque alzauaorgogliola le fuperbc tefte in atto di auuentarfi con-

tro della Religione; e al medefimo tempo contro del Reale Fan-

ciullo, quale ella teneuaimpreffo nel luo feudo; che è quanto pre-

tende ora con le faftofe fue minaccie il Turco , prendendofela con-

tro l'Imperio, e Religione Cattolica
, per foggettar IVno , le tanto

gliriufcill'e, e annullar l'altro. In tanto la Religione per ripararli

da' fijriofi attentati dell' empio affalitore, ed vmiliarne il feroce ar^

dire , verfo lui riuolgea l'impreffa effigie di LEOPOLDO, e con^

elfo feguitauaa firfi icudo contro dell'Idra infedele.Stana anche nel

medefimo tempo in atteggiamento di ferire il triplicato moftro

,

minacciando, per difendere l'Augullo Infante,e le ftefla, di vibrar-

le contro vn colpo fatale della grand' alla, e cosi riportaree piena

vittoria. Senza aggiungere più lunga fpiegazione, ciafcuno qui

facilmente fi accorge, che con quello ^ alludendofi all' intraprefa-.

Guerra contro del Turco, fi voleuano prefagire liete vittorie a fauor

della Religione, qual' ora il Magnanimo Girlo felicemente comin-

cia, e felicemente ancor profeguirà, eflendo egli sì bene affiilito da

propri] meriti , e di più auualorato da ben rondati argomenti di

grande felicità, per auere dal Cielo ottenuto il bramato fuccefloro

nato in tali circglbnze di tempo : Vn beneficio contrafegno dell'al-

tro
,
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irò . In tanto vincendo fotto gli aufpicij del Reale FanciulIo,giufl:a-

mente c]uiui fi efpofe in tal' atto > che ancora in fafce fpauentaua , e

reprimeua l'Idra minacciofa i chiaroargomento di dòy che fia egli

perfareinprogrefl'o di tempo negH anni più auuanzati contro di

cjucl nemico si potente, e fuperbo, moltiplicando i trionfi a mag-
giore ingrandimento del Romano hiiperio , e a maggior ficure2>.

za della Religione Criftiana . E fi volea infieme fignificare, elio

mentre ei la difenderà col luo valore, farà anche da lei rinforzato j

(i che riceuendonuoue forze, coli' ingrandire fé fteflo, lei ancora

verrà a dilatare, ed accrefcere , e ad acquiftarle fempre nuoui popoli

adoratori . Cosi però nella fua Hcrizione fi facea parlare la Religio-

ne fteifa.

REGIUS INFANS,
QUEM TUEOR, QUO PROTEGOR,

HYDRAM JAM TERRET,
QUID CESSAS, CAROLE,

ITALIA INHIANTEM
EUROPA FINIBUS ABIGERE?

CONTUNDE! OLIM LEOPOLDUS
ASIJE, ET AFRICA VINDEX,

ROMANI IMPERIJ,
CHRISTIANvE RELIGIONIS

.
UBIQUE ASSERTOR, ET CUSTOS.

Conquefte Quattro Virtù così augurate aLEOPOLDO , fi volle

in figura adombrare, ed in lui prcfagire vn gran Succeflore all' Im-

pero, e vn forte difenfor della Fede. E che tali Aufpicij fiano per

^ elfere intieramente conformi alla verità de' fatti, non potrà dubita-

re chi abbia qualche notizia de' gran falli degli Eroi Auftriaci -

La gran Fafcia alzata per fua diuifa daLEOPOLDO fin da fette fé-

coh addietro, ed è l'Arme dell' Augufl:iflimaCafa, ficcomc nac-

que dal valore mofi;rato contro de gì' Infedeli nella Paleftina , così

ne'fortunati fuoi eredi ha feguitato ad cffere gloriofa co le tante ma-

gnanime Impreie fatte contro de' Barbari nell' Vngheria , ed in al-*

jtrcProuincie confinanti. E per non andai* tanto lungi, fono sì viuc

nelle



5^ .,

nelle menri di tutti le glofiofc memorie del fecole paflato, che è

fouerchio alla penna Tace ennarle . Giulio motiao abbiam però di

Ipcrarc, che nel nato LEOPOLDO riforto fia col nome del grand'

Auo quello fpirito domatore della Maomettana perfidia; mafli-

mamcntcacTOTn^endouifio-rilludri eiempi,che (indora elida

n forte Genitore, e leguitcra a dargli in auuenire, come Ipera , e gli

Jcfidera tutto il Mondo Cattolico

.

A quciV apparecchio fatto con tant'artCj e nobilitato conlava-

j ietà de' pcnfieri , fi aggiunfe per compimento l'induftria de' di-

iierfi giuochi , a' quali corrifpondentemente all' Idea della gran

Machina douea viuacemente Icherzare il fuoco, di cui ella era^

d'ogn' intorno ripiena. Douea fra gli altri il Drago compire con

gì* iterati fuochi gli audaci aflalti, che minacciaua con le telte inal-

zate : e perche ciò , che egli vomitaua per ira e fdegno contro il

Reale Fanciullo,, altro poi in fatti non era, che vn oflequio, con

cui faceua lieto plaulo per la di lui nafcita , ben fé gli poteua appli^

care quella brieue Epigrafe . Fldmmas '•verttt in ohfequium . hau

Religione altresì auea di fuochi armata la fua afta , che diucnuta^

con eilì face migliore , totalmente impedifle all' Idra conquiia il ri-

pullulare le velenole tefte, come armato ancora n'era il grande fcu-

do, fi che Leopoldo non folo atterriffe , ma abbatteife infieme l'or-

gogliofo nemico . Onde a chi voglia poi numerare le imprefe di

quello nuouo Ercole, ne iuggeriua vn gloriolo principio : Thra~

ciafrima cadit Flammis iJiBncibus Hydra . Così le facciate , gli

angoli , eie altre parti tutte erano guernitc di fuochi imprigionati,

da vfcir poi a iuo tempo con bella fimetria , e (ardine, e con tal cor-

rifpondenza , che e illuminaffero , e fi aggiraffero intorno alle fta-

tue , ed a gli altri ornamenti , deftinati anch' elfi ad cffere viue fon-

tane di fuoco , e replicati argomenti d'allegrezza

.

Il maggiore però di tutti gh altri era qucll' allegrezza ftefla, che

fi fcorgeua nel volto di tutti i Cittadini, cagionata dall'interno

contento, percuilortripudiaua il cuore nell' applaudere alla na-

fcita del Sereniflimo Infante . E benché sì magnifici , e fontuofi

fofscrogli apparecchi fatti per lolcnnemente celebrarla, parea non-

dimeno cialcuno gclolo di far comparire, cjic dimoiìrazionc si

grande
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grande non vgiiagliaua gli affetti del loro animo tutto leftolo per

vn maggior giubilo, e accefo di vn fuoco migliore. Se però,

air or che farà fatto più grande Leopoldo ^ darà vn' occhiata a quo-

ìH pochi fogli , non potrà non confolarfi al riflettere di effere ftato

nel fuo nalcere riceuuto con tanta fplendidezza e affetto da que-

lli fuoi fedeliffimi fudditi j Argomentando anch' egli da fé ftefso,

quanto pofsa prefumere di chi fi moftrò tanto impegnato in falu-

tare con eco giuliua i fuoi primi v;igiti •-, e l'ofsequioda loro tribu-

tato a lui ancor bambino , gli farà fedel teftimonio della venera-

zione, in cui aurannofcmpre la Reale perfona, e con cuinerice-

ueranno poi a fuo tempo gli ordini , con la prontezza in efeguirli

douuta al loro Sourano . Vegga in tanto l'Auguftiflìmo Orlo^

oltre l'offequio douuto da ogni vaffallo al fuo Principe , quanto fia

da vn particolare affetto intereffata quella Città nelle grandezze

del iuo Monarca , e quanto goda nell' accrefcimento delle fue feli-

cità . Or che-haconiolato il Mondo col compimento delle giuftc

fue brame nella fofpirata Prole 5 proficguapure a renderfi femprc

più gloriofoconnuoue eroiche Impreie j e nel gran campo, che

le gliene è aperto neir incominciata Guerra, attenda ad aquillare

a se nuoue glorie , nuoui Regni al Figlio , nuoui ^ì^i alla Chicfa

,

alla Religione Criftiana nuoui popoli adoratori : né auranno i fuoi

fudditi altro maggior contento , che all' vdirfi ridire , che Carlo il

Sello con fempre nuouemagnanime azioni fi mantiene , e rendo

più gloriofo il nome di Grande

.

DS



D E S e R I Z I O N E

DI TVTTA LA FESTA.
Atri tutri gli apparecchi per folenniràsigrande , fifta-

bill il 2;iorno , in cui cantare in ring-raziamento a Dio

il Te Deum nella già detta Chiela, e dar fuoco alla

gran Machina , e fu il fedicefimo di Agofto . Ap-

pena fc ne diuulgò la notizia, che tofto concorfe da ognipar-^

te gran numero di Foreftieri , non folo dalle Città più vicine

,

rnà da altre ancora affai rimote , alle quali era precorfo qual-

che fettimana prima lauuifo . Ne qui è facile il ridire l'ammi-

razione, da cui rimafer lorprefi al vedere l'apparato della Chiefa

sì magnifico , e la gran mole della Machina si ìontuofa . Sì cantò

la mattina con fomma pompa la Meffa da più Cori di fquifita-

Mufica . Fu affiftita la lacra fonzione dal Maeftrato di quelta.»

Città 5 e da numero Imifurato di Nobiltà, sì di Cittadini, comc^

di Foreftieri, oltre la gran quantità del popolo di cui fi mantenne

limpre poco mcn che pieno il vallo Tempio . In mezzo alla Meffa

vi fu r Orazione Panegirica propria di tal funzione , fatta dal

M. R. P. Ballarini Rcligiofo Carmelitano , ed eccellente Oratore

.

Al fine (i cantò il Te Deum intonato all' Altare , e profeguito con

lieta armonia da più Cori di fccltiMufici, accompagnato poi con

gì' interni affetti , e con gioia indicibile da' circoftanti non mai
fazij di ringraziare Iddio della beneficenza da lui vfata verfo il loro

Sourano : e rifonando anche al medefimotempo la Città tutta d'vn

lieto ftrepito per lo fparo dell' Artiglieria , furono da quel fefteuol

rimbombo riluegliati gh altri tutti ad vnire iloro a ipublici rin-

graziamenti dati alla Diuina Liberalità . E affinchè nulla mancaffc

alla compita allegrezza di quel giorno , fu al dopo pranfo coa^

vguale folennità cantato ancora il Vefpro , terminandofi la lieta

fefta con l'eipofizione , e benedizione del Venerabile, profeguendo

dopo lapublica illuminazione alla fera di tutta la Città, e con i

fuochi già preparati, di cui rimane per vltimo a darfi diftinta con*

tozza.

Effcn^
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Effcndofigiàafufficicnza dilatata rombra notturna , fi che nel

fuobuiopotefle dar maggior riialto alla luce viuace de Fuochi,

precede lo fparo dell' Artiglieria di tutta la Città
, quafi piaceuolo

inuitoatrouarfi tutti preienti alla bella Fefta, che auuicinauafi.

E in Biiti fi riempì tolto di popolo innumerabile la gran piaz;za del

Reale Caftello già con varij fuochi illuminata,oltre cfTere già occu-

Ijata
da incredibile quantità de' palchetti, che in gran parte attorno

a piazza , e al lungo da vna parte , e dall' altra, anche a più ordini,

erano (lati inalzati . Le cafe vicine erano piene di Dame , e Caua«

lieri , eflendofi in alcune più commode dilpolH a modo di Teatro

più ordini di ledie per potere con ciò foddisfare alle brame di tutti

.

Anzi le Loggie , le Torri, e quanto vera di luoghi eminenti nelle

Città, erano tutti carichi di filettatori, eflendofi ancora inalzati

più palchetti (opra de tetti ftelli , ed altri luoghi più folleuati delle

cafc . Cominciarono in tanto con lieto preludio i voli de' folgori

,

renduti più vaghi da diuerfi , e piaceuoli fcherzi , gareggiando

fra loro di falirc più in alto , raggirandofi in varie ritorte , picgan-

dofi fucceffiuamentc in varie parti, e fciogliendofi finalmente in

molri>parte de' qualiIcoppiando terminauano con vn allegro rim-

bombo , parte disfaceuanfi in pioggia di chiariflìme fi:elle , gli vni>

e gli altri illuminando con ifiraordinaria chiarezza l'aria tenebro-

fa, diffondendo anche ben lontano quella luce fcintillante . Allo

fiieflfo tempo vdiuafi rifonar l'aria di fefl:ofe armonie d'innumera-

biliftromenti da fiato, fucccdendo ordinatamente glivni agliai-

tri , e concorrendo tutti ad accrefcere la comune allegrezza .

Prima di dar fuoco ad alcuna delle macchine feguì vna ftrepjtoia

,

e ben' ordinata falua di tutto il Cafl:ello , e fi fè vna falua di vari)

mortaletti dilpofti con ordine tutto all' intorno, i quali, benché

molto dilettaflcro col vario , e regolato fcoppio , all'ai più però at-

trafferogh occhi, e le ammirazioni di tutti i vaghi lumi , elio

vibrauano in alto , di luce sì rifplendente , e sì viua , che rcodcuano

la Machina tutta chiaramente illuminata , e formauano infieme

neir aria vn piccol Cielo Stellato,

Quindi fi cominciarono i fuochi da vna delle machine piccole

.

Rifchiaratafi qucfl:a tutta ad vn tempo, e rifuegliacofi d'ogn in^

torno
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torno il fuoco imprigionato, che dilatauaGin belle ftrifce su per

kilatua^ comincioflivna fellcuol battaglia con piene fortite di

razziluminofi, con tuoni, e Ipari , entro , e fuori della Machina,

fra lo fcoppio di più granate, che imitando il luono d'vn Tambur-

ro guerriero , cagionaua vn diletteuol terrore negli animi degli at-

toniti ipettatori . Intanto Icrpeggiando per ogni parte precipitolo

il fuoco , die il moto a ruote luminoie, che con fomma celerità

i'aggirandofi intorno al loro centro, rinforzauano co' replicati fpa-

ri la guerra acccfa , e Ipandeuano d'ogn'intorno velocifìimi razzi,

durando molto fpazio di tempo con vn grande llrepito , e coutil

iiuamente lampeggiando di folgori, che iniieme formauano va-

ghrintrecci di giuochi viuaci. Ed era fpettacolo amcniffimo il ve-

derci tanti, e fra lorsivarijfcherzi , che ad vn tempo ftcflo for-

maua in più parti il fuoco , cjuì riftringendofi , là dilatandofi iiu

vampe, aflalendo, ripiegandofi , con finte , con improuifatc,

ora (gorgando in viue fontane , or piouendo globi di fiamme, ora

formando foli luminofi attorniati di raggi , feruendo a dare magr-

gior rifalto a quelli , ed altri giuochi la diuerfità de colori fra loro

con proprietà , ed ordine mifchiati . Ne era piccolo oggetto di

marauiglia, che dentro d'vna Machina fola ilar poteiTe rinchiufa

tanta quantità di fuoco, e che opportunamente rifuegliato fapefTc

torto accorrere, vibrarfi, raggirarfi, fi che fchiudendofi or'in^

gran copia , or' in più parti lucceffiuamente , porgefle di continuo

vn nuouo diletto a gli Ipettatori . Per vltimo accorfe il fuoco ad il-

luminar la corona (opra la ftatua . Ella torto rauuiuà tafi cominciò

a velocemente raggirarfi , fpargendo con inceffante mormorio

fiamme luminole, inuiando al Ciclo, e vibrando all' intorno gran

moltitudine di razzi, vnendolortite, e guizzi, e tuoni, efpari, e

con ciò continuando a lungo vn iommo piacere, e godimento.

Dopo di quella fi die fuoco alla feconda piccola machina , e pcv-

fcia alla terza . Tra l'vna e l'altra fi frapponeua però qualche dirtan-

za di tempo , replicandofi in tanto con bella corriipondenza ,c dol-

ce armonìa i molti e varij fuonide diuerfi,enumerofirtromea-

ti già accennati ; ne mai celiando il volo de folgori , che per effere

di rara , e rtrauagante inuenzione teneuano lempre attenti gli occhi

i. degli

j
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degli fpettatori.Amcndue le altre abbondarono^come la prima, dì

ruote, di fontane, di vigorofe fortite di razzi , con granate , e repli-

cati fpari, accompagnando col luminolo delle vampe , e de folgo-

ri, per cui fempre viuamente lampeggiauano,vn perpetuo ftrepito,

fatto ancor più dilerteuole dalla bell'armonia , che andaua for-

mando . In tanto iuccedendo il tutto con fommo ordine, e fenza

verun difturbo fral gran popolo quiui radunato , benché notabile

fpazio di tempo aueflero già durato le tre machine piccole, non per

tutto ciò fi ftancaua quel gran numero di fpettatori ; ma anzi allet-

tati dal bello già veduto, flauano con grande afpettazione, e defide-

rio, che fi appiccaffe ormai il fuoco alla Machina principale , da cui

giullamente fperauano di douer riceuere vn' affai maggior piacere

.

Ed ecco partirfi a volo da vna delle Machine piccole vn' Aquila

,

che altamente fifchiando per l'aria portoffi al Caftello a dare il fuo-

coad vn' Angelo, il quale tofto fpiccatofi di colà, fi lanciò verfo

la Machina principale : e appena giunto , rifueglioffi il fuoco nelle

facciate inferiori , e nel primo piano , mettendofi tutto in battagha

con razzi, con granate, con tuoni ftrepitofi, jftrifciando veloce-

mente per le facciate fteffe , che comparuero in vn momento ador-

ne di lumi si chiari , e si ordinati , che ne faceano comparir da lon-

tano il bel dilegno . Da ogni parte vfciuano inceffantemente lam-

pi , e folgori dalle facciate , dalle fcale , da' vafi , dalle aquile , da*

globi , onde parca, che il tutto foffe per rifoluerfi in fiamme . Con-

tinuo, ed armonico era lo fcoppio delle granate , di cui erano ripie-

ni anche i iopradetti globi : ne mai ceffaua la gran copia de' razzi

,

che da gli angoli , e dalle parti ò fi folleuauano in aria , ò correua-

no gli vni contro gli altri . Molte erano le ruote, che allo fteffo

tempo giucauano piene di varij fuochi , e cheraggirauanfi in varie

guile intorno al lor centro , mutando fito più volte la circonferen-

za i molte fontane ancora vedeanfi piouere allo fteffo tempo su gli

angoli y mantenendofi fempre , quanto era compoffibile in tanta.*

diuerfità di fuochi , la corrifpondenza de' tre angoli, e delle tre fac-

ciate . Intanto fi conferuauano vini que' lumi che rifchiarauano la

Machina fino al primo piano *, e auuicinandofi al fine gli altri

fuochi , a poco a poco ceffauano anch' elfi , terminando in vini»to,

D e ftrc-
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e ilrcpitofo fcoppio. Quindi fcrpcggiando improtìifamcntc il

fuoco alle altre facciate , e all' altro piano , con vgual celerità che-/

pjima, illuminò quelle e cjuefte con tanta chiarezza che diftinta-

mente fpiccauano le imagini , che erano dipinte in mezzo alle fac-

ciate. Quìfirinouc), comeauanti, il guereggiare de' fuochi , il

continuo vomitarli delle fiamme, le fontane, le pioggie luminofc,

le ruote , le granate , i razzi , i folgori , e quant' altro di diletteuolo

crafialtroue ammirato, e fi confondcua lo Iguardo nel vedere ad

vn tempo tanta diuerfitàdi giuochi, ciafcun de'quah a fé lorapiuaj

e fi atterriua infieme con diletto al non mai interrotto balenare , al

continuovfcirdinuoue vampe, accompagnate con ordinato e

{onoro ftrepito per li replicati tuoni, e (pari , che d'ogni parte rim-

bombauano . Ne men bella fu qui la comparfa, che fecero le ftellc

formate a modo di cometa , e i chiari foli , a' cjuali molto aggiun-

eeuan di va<jhezza i ra^j^i dorati , che vfcendo da' foli ftefii fi fcr-o
1 ^ 11 r 1 1 • ir

mauano loro ali' mtorno a far nobil coronau'imanendo tempre in

quefto tempo illuminato quefio piano , e le facciate , come fi diifc

• delle prime i e cosi auuenne poi nelle altre parti

.

Succefliuamentc veftironìi in vn lubito di fuochi,e di lumi le al«

tre facciate fino al terzo piano , impiegandofi ancor qui molto fpa^

zio di tempo con gran diletto degli fpettatori ne' replicati giuochi
' or su le fronti , ora su gli angoli , con reiterate fortite di razzi , con

continui baleni , e folgori , e tuoni , con fontane luminofe , col gi~

ro delle ruote accele, e folgoreggianti di luce, e di fiamme, iru

figura di ftelle , e di foli i recando ancor nuouo piacere la varietà,

con cui erano regolati, e Icrucndo ad intrecciar vari) raggiri e

fchcrzi le Ifatuc , che fi folleuauano.su modiglioni negli angoli

corrifpondenti a quelle facciate: Mantenendofi lempre nell'aria

or pervn mezzo, or per vn altro vn viuo fuoco, e vn continuo

rimbombo da dilettarfiinceflàntemente con quello la vifla, con

quefto l'vdito

,

Finalmente volò il fuoco ad illuminare le vltime facciate, e IvU
timo piano infieme col gran piedefl^llojla ilatua della Religione,

l'Idra , e La valla corona , che appena ebbe prcio fuoco , che comin-.

diioftogli ampj fuoigiri convnfonoro llrepito, e conpnuolli

fcm-
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fcmpreluminofa fino al fine. Rilplendciia in mezzo a vari] lumi

dVna particolar chiarezza la Religione, che feruiuano a farla com-
parire , e la rendeuano infieme maeftola . Quindi fi mife a romo-

re quel piano con replicati tuoni , e fpari da più parti , con grana«

te, con giuochi di fontane , di ruote, ed altri non inferiori a' già

detti , rendcndofi qui ancor più godibili per l'eminenza del luogo.

Ne erano quelli ancor del tutto terminati , quando fi accefe vie più

gagliarda la guerra tra la Religione , e il Serpente, vibrandofi con-

tro vicendeuolmente continui folgori, e gran copia di fiamme,

vomitando il moftro da più parti gran fuoco , ma di continuo of-

fefo da fuochi contro di lui indirizzati dalla Religione, e rintuzza-^

io ancor da quei , che pioueuagli addoffo il grande feudo , ouo
era effigiato l'Augufto Infante. Molto tempo durò vn tal com-

battimento, non mai ceflando l'Idra di rinouarc i fuoi sforzi, di

replicare gli aflalti per mezzo degli aflìdui folgori , e fiamme , che

con tutto fé vibraua i foccombendo non per tanto alla forza del

fuoco nemico , fi andaua a poco a poco coniumando, e cosi fofTcfi

potuta godere più chiaramente fenza l'ingombro del fumo vna

tal battaglia , come farebbe certamente flato maggiore il godi-

mento degli fpettatori, che pure il prouarono grande i mallìma-

mente che quel giuoco piaceuolc feruiua a ricordar loro ciò cho
era già in fatti accaduto nell' Vngheria con la gran Vittoria ripor-

tata del capital nemico, della Religione, e n'era giunta in quefl;a

Città il giorno precedente la lieta nuoua . E però fembraua loro

di veder qui in figura adombrato ciò che là era realmente iucc&-

duto, equi rapprefentarfi da fcherzo le vere vittorie là con aufpi«

ci) si faufti felicemente , e gloriofamentc riportate . Vn motiuo

particolare d'allegrezza aueano ancora quelli Signori Cittadini nel

vedere si bene incominciati a verificarfi i prefagi , che aueano effi

pretefo di fare con Machina si fontuofa , e vnite co' lieti augurij de

fuochi felliui le più liete notizie di efito felice , prendendo ancho^

da ciò maggiori fperanzc del totale compimento delle Vittorio

Auftriache , e de comuni dcfiderij

.

In tanto,tcrminati i fuochi della Rehgione , e del Drago , rima-

fc quello in non piccola parte confumato , e quella per lo contrario

D z cir-



circondata tutt' all' intorno di lumi , che fembrauano ftclle , e tale

compariua ancora il PargolettoLEOPOLDO : onde di lui con più

ragione dir fi potea qui ciò che dille Virgilio -^neid. i o. Ille

fedens njiciorjiammas defpeùìac ouantes . E già accelerando i pre-

cipitofi iuoi giri la gran corona , tutta fi era niella àiùocoj vibran-

do fiamme da ogni parte, qua fi facefle lieta fefta per la difegnata

Vittoria . Continui furono gli fpari , oc il rimbombo delle gra-

nate , e de folgori in gran copia gettati, accompagnato dall'alto

romore , che cagionaua col veemente fiio moto . Frequenti erano

Je pioggie di fiioco , le fortite de' razzi , che disfacendofi poi nell'

aria in fuochi di luce criftaHinarendeuano tutta la piazza chiara-

mente illuminata . Or fi faceua vedere tutta folgoreggiante , fpar^

-gendoairintornobelleilrilcedi fiamme: Or riftringeua tutta la

lua forza in vna iola parte , e da quella quafi da numerofa batteria

vfciuano ad vn tempo fiamme , lampi , folgori , granare , e d'ogni

forte di fiiochi,formando vn perpetuo tuono al replicato (coppio

,

che faceafi e per l'aria , e nella corona . Ciò che però iuperò quefti

,

cpiùaltriicherzi, che v'erano intrecciati , e recò a tutti maggior
marauiglia, e diletto, fu vn gran mucchio di razzi , che lanciati-

li in alto dal mezzo della corona , e pofcia iparfili in giroall' intor-

no, nel cader che feronovnitamente a terra, vennero a formare

di belle fiamme lopra la machina vn maellofo padiglione ricama-

to di ikllc, congiungendo infieme vn' vniuerfale fcoppio quafi

falua Reale . E quella fu IVltima comparfa in quella bella Funzio-

ne, le non che , per non finire troppo improailamente dopo vru
piacere si grande , ieguitò per poco tempo con altri fpari la corona;

e con ciò die campo d'illuminarfi tutto il primo piano, elefcale,

con che fi terminò la feita de' Fuochi

.

Ella riufci con tutta aggiufl:atezza,e fu di foddisfazzionc indici-

bile all' innumerabil popolo de fpettatori , a' quali iembrò brieue

dimora la lunghezza di più hore . E alfinche nulla mancaffe di de-

fìdcrabile , fu il tempo ftefio in quella fera pienamente quieto o
placido , che pur ne giorni precedenti auea abbondato di ventiga-

gliardi, efuriofi, fiche parca che volentieri concorrefl'c il Cielo a

compire allegrezze sì giuile . E nulla meno meritauano i dinoti

afFct-
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affetti di quelli Signori Cittadini 5 che molfi da vn' animo tutt'ot

(cquiofo verfogliAuguftiflìmi Monarclii,e fommanienteconten-

ti nelle loro felicità , cffendofi tanto impegnati nel moftrare il lo-

ro olTequio, ed infieme il lor giubilo 5 ben era doucrc, che foflcr

fecondati i loro voti , e protetta la folenne moftra di sì fontuofa^

magnificenza. GradifcaorajlCielolepubliche preghiere, e facr

eia dureuoli le comuni allegrez?:e col conferuarc a maggior* in-

grandimento di Cafa d'Auftria , a beneficio de Popoli , a difefa^

della Religione Criiliana il Reale Infante Leopoldo: e già che ha
rallegrato tutto il Mondo Cattolico con beneficio sì grande , tanto

afpcttato , e fofpirato , fi faccia egli ficuro difenfore del fuo dono

,

fi che illefo ora il confcrui , e lo renda poi fempre più grande , e fe-

lice. Tali fono iferuorofi defidcrij , talilcaffettuofe fupplichc di

quella Regia Città 6cc,

Ds LA
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'la. religione trionfante
IN LEOPOLDO
RAPPRESENTATA IN VNA MACHINA DA EVOCO,

DAGLI A BBATi/e DECURIONI
Della Regia, e Fedeliflìma Città dì Pauia,

PER FESTEGG/ARE LA FELICE "NASCITA

DEL SERENISSIMOLEOPOLDO
ARCIDUCA D'AUSTRIA, REALE INFANTE

DI SPAGNA, PRINCIPE D' ASTURIA.

GU Abbati , e Decurioni d^ejfa Regia Città Sudditi fedeliffìmf
ne vmiliano di tutto ciò la notizia alla Sagra Reale Cefarea

Cattolica Maeftà diCARLO CESARE VL RE IIL
delle Spagne ^c. No(Irò Clementiffimo Monarca

,

SONETTO.
QVefta, che cjuì rauuifi, almo SIGNORE, /'' i

Splendida Mole alzarfi al Tuo Cofpetto,

**'Ne le fue fiamme elprime il noftro ardore,

Che non foffre reftar più in noi riftretto .

Già a le fiamme nemiche il noftro core,

E a le brecce fi oppofe il fido petto;

Centro di noftra sfera or faflì Amore,
Sfera del noftro foco ardente affetto.

Roma, impara or da noi la gioia, e il canto

j

E fé fofti da'Claudj adufta, e doma,
Rafciuga al noftro foco il vecchio pianto.

Se di lauri non fregi Augufta Chioma,

Ma fregiar Culla Augufta è noftro il vanto ,

Cedi or tuPRIMA a la SECONDA*ROMA .» luiter. //. /^.,. ,.u

' lUt.'Ji
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sT DESCRIVE LA MACHINA
RAPPRESENTANTE

LA RELIGIONE.
Che tiene lo feudo nella finiftra , nel di cui Campo

l'Infante LEOPOLDO, nella delira la face, fotto

a piedi l'Idra , all' intorno il Coro delle Virtù

,

nella bafe la ciurma de' vizj abbattuti , &c.

SONETTO.

DE lldvd Borcal, del fiero Trace

A trionfar la pura Fé qui ammiro;

E del faldo fuo Scudo entro il bel giro

LEOPOLDO, per darle eterna pace.

Regge fua delira noi Fiamma viuace.

Che (juefto Foco accende, e più il defiro, .

Che nudrifca il BAMBIN quella, che SIRO
Ci recò de la Fé, primiera face.

Mentre anche i lacci de l'infanzia ifdegna.

Scherza con le Virtù ^ fol fi traftulla

Con la Pietà, che il GENITOR gl'infcgna.

In fin l'inuitta man, benché fanciulla.

De* Viz^j abbatte la ciurmaglia indegna,

^»."i che da Alcide e ftrozx^r le ferpi in culU*

Del Dottore Lettor Berciti Benedettinù j^ftsd. •^f4»M



IN OCCASIONE
DE' SONTUOSI FUOCHI DI GIOJA

/
Ordinati dalla Regia Città di Pauia

PER LA NASCITA
DEL SERENISSIMO ARCIDUCA

PRENCIPE D'ASTURIAS,
IL MARCHESE ALESSANDRO "BOTTA ADORNO

Paftore Arcade

Efprime il proprio T/miliJJlmo giubilo col feguente

SONETTO.

DOu è l'Augufta Madre, e'I fofpirato

Riparator de' mali Augufto Figlio ì

Col gran genio del mondo in lieto ciglio

Egli Scherza, e ragiona ella co'l Fato,

E dir fi fente : Oh' Donna ! il Cielo irato

Fu da gran tempo, e già il comun periglio,

E la vendetta del tuo Mondo ingrato

Staua fui' ali entro il diuin configlio;

Eftinguer fi douea l'Auftriaco Sole,

E fenza influifi fiioi piene di fcorno

Giacer douean le terre incolte, e fole :

Ma tua mercè fero, e faran ritorno

Li raggi (uoi , ne la terrena mole

Pili l'occafo vedrà di sì bel giorno.

A



ASVA MAESTÀ* CESAREA.
E e A T T O L ICA,

PER LA MACHINA
Eretta dalla Regia Città di Pauia

,

IN OCCASIONE DELLA NASCITA

DEL SERENISSIMO ARCIDVCA
PRINCIPE D'ASTURIAS

RAPPRESENTANTE
Li tre efiinti Imperij degli Affìrij^ Medi , e Perfiani^

SONETTO
DEL MARCHESE ALESSANDRO BOTTA ADORNO

Papore Arcade.

eHI alla Reggia de Medi i ceppi fciolfe?

Come ha di Perfia in quefto giorno fine

L'antica Seruitù? Chi ancora auuolic

Le regie bende dell' Affiria al Crine?

Chi liberò? Chi dall'oblio ritolfe.

Chi trafle qua sì nobili Reine ?

Doue or quefte fen vanno ? E per qual fine

Con tal pompa il Ticino oggi le accolfe ?

GRAN CARLO, i fguardi del tuo Augufto Erede

Cader di mano a' più Tiranni fero

Le Catene, che lor Ihingeano il piede:

Onde in rigido fafto , e in volto altero

Di qua fcn' vanno alla Romana Sede , i

Per vnirfi a quel tuo Felice Impero.

AT«



ATTESTATO D'OSSEQUIO A CAVAUEW DEPUTATI

Dalla Regia Città di Pauia,

PER
LA SUDETTA SONTUOSA MACHINA

Rapprcfentantc

* oltre li tri Imferij antichi anche U fiejfa perfona al naturale

DEL NATO
SERENISSIMO ARCIDUCA

PRINCIPE D'ASTURIAS.
SONETTO

Dello ibffo.

LEuommi vn raggio di mia mente altero r"-|-^

In parte, ouc col Fato ignude, e fole
*J[^

Affina, e Perfia, c'I terzo cftinto Impero

Dolci facean di libertà parole.

Ma fparuero , né più veder fi fero

I tre gran Regni (come accader fuole

A nube fciolta da be' rai del Sole)

E andò lor dietro incerto il mio penfiero,

Dopo lungo viaggio il piede errante

Tra Voi polaro, e qui adorando al fine

La Viua Imago dell' Augufto Infante

Dicono a Voi con voci alte , e diuine :

Quelli è l'Eroe, che renderà le infilante

Corone Imperiali al noftro crine.

NELLO
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NELLO STESSO ARGOMENTO
rf T

S'allude alla detta Machina rapprcfentantc, oltre li tre Imperi),

e la Perlona

* D E L S E R E N I S S I M O i

NATO

ARCIDUCA
ANCHE LA RELIGIONE.

T
SONETTO

. Dello fleffo

.

Vtte d'Impero le fcintille fpente

Di melle cetre al lagrimofo fuono

Mouean lor danze incatenate e lente

D'ASIA le tre REINE a pie del Trono.

Quando Religion fubitamente

Piena di luce a loro apparue , e in dono .

Diede vn fuo raggio , e difle : Io quella fono

Che a pieno vn dì vi chiarirò la mente :

Indi dal braccio trafl'e di diamante

Vn pretiofo Scudo , in cui fcolpita

Era l'Imago dell' Augufto Infante,

i ilE lor lo diede , e diffe : Ecco chi aita

Voi porge, e chi (Domato il Trace errante^

Voi chiama a libertadc, e a miglior vita

.

r
IN
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IN OCCASIONE

DELLA SUDETTA MACHINA
11 Fiume Tefìno forma prefagi feliciilìmi

di Vittorie

A SVA MAESTÀ CESAREA
CATTOLICA,

Come anche

AL SERENISSIMO INFANTE
ARCIDVCA LEOPOLDO

PRINCIPE D'ASTURIAS.

M
SO NETTO.

Entre vago Trionfo ai fguardi finge

Da induftre fuoco altera mole accefa.

Attonito il Tefin volge fofpefa

La mente , oue più bella Idea fi tinge

.

Già da Bifanzio vfcito gli fi pingc

Raggio, che CARLO inuita all' alta Imprefaj

E vede per fua man l'Idra diftefa

,

Che sì feroce or ci minaccia , e ftringe ;

Ma del noucllo Eroe, più chiari fegni

Mira brillar : dall' vrna ecco gU fpande

Il Gange, ci Nilo a pie gli virimi Regni:

Vincerà l'opre tue sì memorande
CESARE ei grida ; però Tu non fdcgni

Vederti più felice in Lui più Grande

.

Di D. Carlo Corti Accad. Affià, Theol. di S, Ad. C. C,

€ Primario di Filofofia nella Vnmerfità di Pauia,

E MEN-.



MENTRE LA CITTA' Di PAVIA
Prcfagì felicemente il vicirto conforto della forpirani Pmle

ALL' AUGUSTISSIMA IMPERADRTCE

ELISABETTA CRISTINA
Nel bréue foggiorno, che iui fece paflandoi

ora in occauone delle Fede per il nato

SERENISSIMO INFANTE,
Rinoua altri fortunati augurj :

Parla il Fiume Tefino alt Auguftijfima IMPERADRJC£\

SONETTO.

.r

q:
Vando a' bei raggi del Regale afpettò.

Gran Donna , sfauillar quefte mie fponde.

Il Genio Augufto vi additai dall'onde,

eh' anco afcofo, tra gli altri auea ricerto:

Di tacito piacer ricolma il petto

Partifte> ed arriuar l'ore gioconde;

E con illuftri pompe oggi rifponde

Il Popol lieto al veritier mio detto

.

Voi gioite concorde ; ed io che intento

A prefagi , col Fato ancor ragiono ,.

Da voti più (dici arder mi Ictito:

Vegg*io l'Eroe, ch'emulo al Padre, in trono

Porta a Sion la Croce, e'I gran momento,

Che il frcn del Mondo gli coniàgra in àonòf,

, Dello ftejfo.

NELLE



NELLE SOLENNI FESTE
PER LA NASCITA DELL' INFANTE

LEOPOLDO
ARCIDUCA DAUSTRIA.
PRINCIPE DELLE ASTVRIE.

CELEBRATE
NELLA REALE CITTA DI PAVIA.

SONETTO.
ALma Reale in fine all'aura vfcìo ^ ^^

Dalla prouida man, che la compofc: _
Ne celebra il Tefin le doti afcofe

Di vn nuouo AVGVSTO e gencrofo e pio»

L'Eccelfa prole, allor che gli occhi aprìo.

Tante degli Aui fuoi fublimi cofc

Ne vide balenar, che in fen fi pofc.

Di fcguir le grand' orme, il bel defio.

Onde il volto rcal, che fplende e ride,

Iri fcmbra di pace intorno a noi.

Ed a' ferpi maligni in cuna Alcide.

Sembra vn Aquila volta a* Regni Eoi,

Che con fiilmini atterra i moftri, e ftridc;

Et addita il bel SOLE a Figli fiioi.

Del Prepofto G, Franccfco *Berneri Pubblico Profejfore

nella Reale Fniuerfitd di Pauia Accademico Affida

£ Zr AL<



ALLUDENDOSI ALLE VITTORIE

RIPORTATE DAGLI IMPERADORI

CARLO V- E LEOPOLDO I
SOPRA DE' NEMICI DI SANTA CHIESA,

S'induce il Tefim ci parlare.M Jimittijfimo .

CARLO SESTO.

A
SONETTO.

Li' Auftriaco Soglio vn Rq guerriero i^

Già pixfencai cactiuoi indi robullo

Il braccio vincitor di palme onufto

Riparò l'onte al combattuto Jmpero,

allor, che a noi Te diede il Cielo Ibero,

Solpirai per Te fol l'onor vetufto

Di coronare i Regi ; e il crine aiigufto

Porterebbe or d'Italia il ferto intero.

Ed or fuochi di gioia, inni di pace

ConCigro al tuo gran Germe , : inuido tarlo

Agh empj rode il cuor, che duolfi, e tace.

Io con lingue di fuoco e tuono, e parlo

A* nemici di PIERO , al fiero Trace ;

Viuon di nuouo e LEOPOLDO, e CARLO.

^'•^^'V- •'--> Delloftejio.

a .. PER



PER LA MACHINA DE' FUOCHI^'

Innalzata

NELLA CITTA' DI PAVJA, ^

Sopra di cui Ila rimmagine

DEL SERENISSIMO INFANTE

ARCIDVCA LEOPOLDO
Efprefsa in vno Scudo.

SONETTO.
TV che in culla dorata, AUGUSTO Infante,

Alla Reggia dell' Auftria apporti il giorno

Gira lo {guardo al tuo Telino intorno,

Che Moli innalza al tuo immortai fcmbiantc.

Spiega pompa di rai notte ftellante

Qui de Soli più chiari ad onta, e fcornoi

Mentre egli vmil d'antiche palme adorno

Gode efl'er bafc alle tue eccelfe piante.

Volan fifchiando al Ciel liete facelle,

E a coronar l'Immago indi fra poco

Scendono a Lei moltiplicate ìw ftellc.

Già da fenno il Tefino, ed or da giuoco

Per gli AUSTRIACI EROI die proue belle

,

Ch'ei sa atterrir, ch'ei sa piacer col fuoco.

DelloJleffo.

E 3 CAR^



''"^CARMEN GENETLIACUM
ILL.MI, ET REV.Mi D. D.

COMITIS CAROLI AMBROSII
M E D I O B A R B ^'

Vtrinfqu^ SigmtHr^ lipferfndarij ^ .

A
Vftriacis late duin plaqfibus smula Tejlus

Itala rctpondct communia gaudia mifccns,

Pubiica, qufE Populo fpedacula Papia presbet

Quot cclebres inter, felix Jnfgbria iac^et

Vrbs vetus , & fcdes olim celeberrima Rcgum ,

Qui placido curfu nitidufque allaberis Vrbi,

Ticine, yf cernas, vduqi caput cxcrc ab vndis.

Machina mirantcs defpedans culmine turres

Innumeris rapitur Vulcano ardente fauiUis;

Dedalea $c copipaéla rnanu, iulToque fragore

Vndique iam reboapf imitata tonitrua CoeJum ;

Et tria, qu*c referunt fimulacra , potcntibus olim
Europ^s , atque Afiae varijs fubiecla tyrannis

Jmperia, & fubuerfa diu virtute reli(^a TFluftibus alternis cxundans vndique lambit

Fiamma vorax , iarn iamque Deam temeraria , molis

Vertice conrpicuam , & fumma v«)uf arce locatam > '

Hydra vcnenatos eiedans faucibtJS ignes

Adpctercc, clypeum ni forte obtenderet illa,

Sculptus vbi paruus, fatis felicibus, Infans

Igniuomos monftri noorfus eludit inancs;

Duniique feqqèris iter, flumen regale, marinis

Numinibus tua vifa refer : Tibi Proteus altos

Euentus rerum pandet , fortefque refoluec :

Forfitan apdieris Fatorum mente pera^ìum, '^

Nunc fore Thrcicij , valeat qui fceptra Tyrannì
Auftriaca de gènte fatum properantibijs annis

Addcre, tot fplendec, qoeis nunc Germania rcgnis, ,'/

Et Bizantina late doniinarier Vrbi,
Iamque fub augurio Csefar parat agmine bellum.

Et Nato recludit iter vi<^ricibus armis.

Heu quanta poflhac Pannonia clade videbit

Odryfio pingue? fasdari fanguine canripos,

Quoiqge cadaucribus fé turgidus |rter in squor
Dcuoluet turaidum, fpQH;fque hoftilibus auduna |

Fortunate Puer , cuius. copéfa iriumphis
. j

Rèligio , ignotas vifens , Coelo a'ufpice , terras

,

Proferet Imperium, fatis affurge fecundis.

JniereaGenitor, Danubi è littore, turbas

'Fulminet hoiìiles bello, Martifque periclis

Cornua barbarica: incipiant pàliefcere Luna:,

wi-

I



GENETLIACO
NELLA NASCITA

DEL

SERENISSIMO ARCIDVCA
D'AUSTRIA &c.

RECITATO
DAL P. MAESTRO ELIA BALLARINI,

Dottore Collegiate di Sacra Teologìa , e primo Definitore

de' Carmelitani di Lombardia

.

j^lifaheth imflstum efi temptts pariendi , &* peperit Ftliumt

O^ aiidierunt Ftcwi
, CT Cognati eius , quid maguificauit

Domtnus Mifericordiam fuam cum tlla , O*
congratulahantttr fi , Luca: cap. i

.

ÌE ella fofle imprefa del pari ^geuolc ringraziare la

Prouuidenza di vn benefizio per auerlo concefTo,

ficcom' egli è ageuole concepirne fentimenti di

giubbilo per auerlo ottenuto , aurebbe qua R.S.

portato il mio oflequio infìeme della mia lingua

il voftro cuore, ed' auualendomi della gran gioia,

che con sì dolce profijfione di riucrenza , e d'amore v'eTce ora dal

fcno pel' Augultiffimo Infante , che la Mifericordia Diuina al no-

ftro Carlo ha donato , tanta m'ingegnerei , che foffc ( per quanto

andalTc permeffo alla diuozione de mici troppo incolti penfieri ) la

proteftazione del debito alla Diuina Bontà , che Io diede , quanta

è la dimoilrazionc del giubbilo , che lo applaude già dato . Ma le

grazie migliori 5 ficcomefono da dcfiderj le più ricercate, fono-

altresì dalla gratitudine per lo più le mcn corrupofte , mercecchc

auan»



auanzandc fouentc la forza del cuore di chi le riccuc , non pofTono

cfierc raggiunte dal vigore degli affetti , che le anno bramate .

Mi perdoni adunque la vollra allegrezza ò Signori : potrà ben' ella

raunare i flupori , egli euuiua più teneri intorno alla culla del nuo-

uo Leopoldo, non varrà giamai condurre al Trono dell'infinita-»

Bontà per il nato Leopoldo equiualcnti gli oniaggj . Conciofiachc

nafcono i Principi con in mano le forti de Popoli , regnano i Cat-

tolici Sourani portando iulli omeri la tranquillità delle Genti , e la

gloria d'Iddio, e mancando loro la lucceflionc, egli è miracolo,

le non muore il ripolo del Mondo , e non va in rilchio d'eccliflarfi

almeno in parte lo Iplendor della Chieia; Ma non so per qual fpc-

cialedeftinofembrai Monarchi Auftriaci fieno mandati da Dio

per reggere de Popoli le felicità, eleprcmaire della Fede; laonde^

riftrigncndofi per il paflato nella fola vita di Carlo intere/fi di Reli-

gione, di conforto, di profperirà, e di pace, ed'ampliandofi di

prclentc nella Nafcita di Leopoldo Giouanni , non è diffìcile diui-

lare del riportato benefizio la Macllà , e bensì impofTibile pareg-

giarne colli affetti il valore. Da quai legami adunque d'obbliga-

zione indiffolubileicorgefiauuinta la voftra gratitudine ò Signo-

ri? Perlocche vpi faggiamente penfalle di portare oggi il voftro

giubbilo appiè degli Altari, auuegnachè accompagnandolo ad

vna pompa si facra , moftrate , che non meno la voftra allegrezza

sa rimanere intenta a fiflare i fguardi fui volto del Real Pargoletto

,

che a rimirare la delira milericordioia , da cui è difceio il dono

preziofo, anzi accoppiando i ringraziamenti agli applaufi, nello

ilcflo tempo, che le acclamazioni feftiuc accorrono a preftaro

omagg j al parto di Elifabetta Criftina , voi con dinota prudenza^

non intralalciatc di vmiliarei tributi della gratitudine ad adorare

la Milericordia d'Iddio . Qneffo infatti è lo sfogo più degno d'vn

Crifì:iano contento , cangiare lo Iteflo gaudio in rendimento di

grazie i e poiché ringraziare non fi può , quanto fi dee la Diuina^

Clemenza, fralle cui mani ftaua la felicità folpirata, per ringra-

ziarla almeno come fi può , ricondurre a lei la feHcità ottenuta . Sì

si fefteggiate pure in quella guifa ò diuotilfimi Popoli : eflì com-
piuto finalmente il tempo ad Elifabetta di partorire , ed' ha parto-

rito
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tito vn Figliuolo ; Sltfaheth , &*c. Perche non potrò io dire del

parto di Elifabetta Imperadrice Cattolica ciò che del parto di Elila-

betta Madre del Precurfore Cattolico fcriue San Luca ? Gioirono

que' Popoli antichi per la Naicita di Giouambatifta, voi gioite per

la Naicita di Leopoldo Giouanni : quegli videro magnificata la-.

Miiericordia d'Iddio con Eliiabetta di Zaccaria , voi la vedete in

Elifabetta di Carlo magnificata con voi , e colla Chiefa j quindi io

traicielgo per afluntooel mio Difcorfo quello fteilo , che faffi ar-

gomento della voftra pietà , e vi dimollro , che auendo Iddio dato

vn Figliuolo a Carlo , ha magnificata la fua Mifericordia ; l'ha ma-
gnificata co Sudditi di Carlo , l'ha magnificata colla Chiefa : co

primi , perche auendo propagato il fangue Auftriaco, ha propa.-

gate le loro migliori felicità , colla feconda , perche ha propagati i

di lei futuri auuantaggi > che vai' a dire ha magnificata co fudditi

vna mifericordia di piena confolazione , ha magnificata colla^

Chiefa vna mifericordia di ben fondata fperanza , Douendo io ra«»

gionare ad vna Città , la quale adunando tutti i fpiriti generofi

della Pietà , della Magnificenza , della Nobiltà , e del Sapere , che

per antico retaggio , più che per edere Hata Sede deRè, la coro-

nano col nome di Regia, fa pompa in quello di nientemeno di fua

Fedeltà verfo il fuo Principe , che di fua Religione verfo l'Aldilì-

mo 5 mi fon perluafo douerfi al mio impegno vn' Idea , ehe abbia

dclfacroj ed ho ftimato con Agoftino ^ s'egh è douere rendere

a Cefare l'immagine di Cefare , e a Dio l'Immagine d'Iddio , fia pa-

rimente ragione rapportare a Dio vn Principe, che ecome Princi-

pe , ecome Aullriaco , è vna ben diftinta immagine d'Iddio

,

Quel ragioneuole iflinto di cercar prole , che nel petto de Con-

giugati inferì la natura perfollegno del Mondo, non pugne mai

con tanta acutezza il cuor degli Vomini , fé nonquancio doppo il

maturare degh anni s'attrouano fenza frutto dì figlj . Crefce loro

l'età , e la fperanza vien meno ; quefla appunta il cordoglio
, quella

prolunga il timore di modo che direi non eflerui fimulacro pili

cfpreffiuo dell' afflizione , quanto vn cuore , che brama , e non vede

copia di fc . Vna paffione però si crucciofa in tutti allora fa fentirc

con

* Sentent, i$.
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con maggior violenza i fuoi pungoli, quand* ella e penetrata nel

cuorede Principi :, cui maflìme conuenga per retaggio di langueil

Diadema . Sorge il dcfiderio di prole da vn certo occulto arcano

della natura, che difperando la perpetuità da codella vita deftinata

a finire y cerca l'immortalità dalla iucccffione ordinata a conieruar

le Famiglie : le ricchezze , e le dignità fanno ancor defle la fua parte

in rifuegliarnc il defio , rappreientando eflere troppo llrana dilgra^

zia dichiauendoacquiftati , od ereditati gli agi , e gli onori , dee

cedere al comun fato, lenza laiciarne gli Eredi. Quindi è che a

Principi di iucceffionc riefce affai dolorolo rauuifare i talami dere-

litti di figli 5 perche ficcome anno alTai più da laiciare , anno altresì

aflai più da dolerfi , vnendofi a cumulargli l'affanno la natura con

le fuc fimpatic , colle fue grandezze il Principato . In oltre a cotefti

due acutiffimiftimoli vengono affretti i Principi ereditar] a bra-

mare la prole da vna paffione , dirò cosi, affai forte , qual' è la Poli-

tica. Abbenche quegli affidono in Trono 5 diano legge a popoli

,

premio a buoni , galligo a maluagi , ed in quefta guifa rcftino ben

difefe le loro perlone da quelle due gran guardie del Principato

Amore , e Timore de Vaffalli , tuttauia fé non anno figliuoli intor-

no al Sogho , loro manca il più fedele , e più faldo riparo della Co-

rona, fendochc ne il nerbo degli Eferciti, ne il vigore delle Fortezze

vaghono munirgli con tal ficurezza , quale poffono prometterfi

da propri figlj , contro chi afpira o carpirne il Dominio , o innal-

zare vn* effcro , o sfogare vno (degno, perche ciafcuno degli emoli

incoraggito dal vedere abbandonato di naturali Difenfori il Prin-

cipe non teme chi poffa con tutto il calore imprendere la vendetta

contro le trame , gli attentati , la morre . Egli è vero che la llefla-»

gran forte dell' eflere Principe non riffa mai in Trono fproueduta

d'amici, icjuali a parere di Saluftio "^ fono del Principato vnpre-

fidio più valido, che l'arme, e i tefori; Ma dicea Tito a Vefpa-

fiano , il tempo , il cafo , le cupidigie , gli errori tajora poffono , o
fminiiire, o allontanare, o far perdere del tutto gli amici: folo i

figliuoli , ficcome anno per via del fangue innato l'affetto , cosi

fanno fpcrarc al Principe più coffante la fede ; che però , dicea egli

,

effere

^ Citat. ah Annihal. Scot, Commentar. in Tacit, lih,4»
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edere non legiones ^ noncUfscs ferindejìrmA Jmpcrij munimenta y

/juàm numerum liherorum.

Porri ora il voilro finccro tenero affetto rimirar rAuguftiflìmo

Carlo, qual fu per l'addietro , lenza condolerfi colla diluiangu-

i1:iara Maelcà ? Potrà contemplarlo cjual' egli è di prclente , lenza,.

,

concrratularii col di lui cuore alleuiato dal <^ran contento? Annidò

ben per Ictt' anni nel di lui Talamo augullo la, o da maleuoli in--

iinra, odagli affezionati temuta ftèrilità , e c]uel gran Principe , che

portaua il cuore fecondo delle più belle Virtù, vcdeafi infecondo di

prole . Che giouaua alle di lui Doti Imj'jeriali gì' aucrgli acquilhto

al titolo di primo fregio ad vn Monarca, qual' è l'ellerc chiamato

Padre comune, ic poi dentro la di lui Reggia non auea ingrcilo

quello dolce nome di Padre ? Il nobile pelo di tante Corone , che*

ereditò da fuoi Progenitori quanto larà riulcito grauoio a iuoi pen-»

fieri, Icor^endo, che ne^auaii alla Ina MaeiU il conforto di lafciare

a iuoi Diiccndenti ciò, che ottenne da fuoi Antenati? Abbenche^

cinta alliiìtorno da Regni opulenti, da Primati fedeli, da Popoli

amanti, da valorofi Sokiati, le^lcua in Trono iolitaria, fpogliata

del migliore più naturale fortec;no la lua Grandezza , perche non

munita dal prefidio de Fi^l) . Ma lode al primo infinitoMonarca :

ci iiccome tiene in pugno il cuore de Principi, così ha dilatato quel-

lo di Carlo , e le altra volta racconiolò il Patriarca liracllc colla

mifericordiola promeffa , che da di lui lombi * aurebbc fatto

vicire dei Rè , ha magnificata adeflo la iua Mifcricordia , e con

Carlo , dando al di lui Talamo vn Rè nuouo , e con Sudditi

vifitando il loro defiderio con vna Confolazione altretanto dol-

ce, quanto impenfata . Dilfi conlolazione de Sudditi , perche qual

conforto più caro a Popoli, che vedere confolato, e ben munito in

Trono il iuo Principe amato vicendeuolmente , e amante ? La dilli

impenlata, perche languendo in vna lunga afpcttatiua la nollra^

Iperanza ndotta dal lungo indu<^io prelfoche traile anguille di per-

derfi, giunie all'improuilo il fau(l:o annunzio di Elilabctta in-

cinta, e quantunque raffegnata la noftra fedeltà fi dichiaraflè paga

,

qualunque folle l'augufto Rampollo, pure la Milcricordia cclcilc

per

* T:V:it. Anna!, lih. 4.
"^ Genef.cap. 3 j.



per (iarci pictlo il contento, ha pofto in braccio al noftm giubbilo

il più fofpirato da Popoli, il più defideraco da Carlo , il più necei-

lario per tutti, vn Bambino.

Popoli, auuenturatilsimi Popoli, quai frutti di felicità , e di pace

raccorrà mai il voilro fedel Vaffallaggio da corefto nobile alto

Germoglio ? Manco male che le trafcorle da voi vedute, e pur trop-

po tollerate difgrazic mi tolgono dall' impegno funeRo di cipri-

nierui parte a parte i maligni diiagj, che infeltano la tranquillità a

Popoli, qualora la Prouidenza fottrae la iucccflione a Principi . Se

non temeffi d'inquieta rui il ripoio, rifuegliarei qui le lagrime al

voltro paffato , e forie non per anco fpento dolore : richiamerei

alla memoria quel fatai colpo, che ricife a Carlo Secondo la vita,

a noi la sì ben intefluta libertà .' Parti da noi quel pietolo Monarca

,

e lanciando vn gran Regno fenza Figlj, lafciò a Sudditi vn afflizio-

ne sìvafta, quanto era vafto il fuo Imperio. Vidimo a fchiere

a fchiere calare in leno alla mifera Italia dall' Iberia , dalia Gallia

,

dalla Germania -, dall' Anglia i militari terrori . Vidimo nembi

d'vomini armati turbare il fereno alla noftra quiete , eco lampi

delle lor fpade auuentar fulmini alle noftré vite. Vidimo giredil*.

perfi dallo fpauenro i Popoli,. errar fuggiaiche le Patricie Famiglie,

e confunte le facoltà , e defolate le Prouincie , e gonfi] di vman {an-

gue i fiumi . Vna piena disi trilli, folti , pefanti Ipettacoli da qual

tonte fgorgò? Dall' ellerfi rillagnato nelle vene dì Carlo Ibcro il

fangue Auihiaco . Tanto auuiene a Popoli, qualora rimane vcdo-

uo di naturai iuccellione vn Soglio ereditario. Ma allarghiui, al-

larghiui il cuore l'allegrezza: dileguarono i pallati infortunj, e di

coniimih non ne auetc a temere , or eh' euui nato vn nuouo Prin-

cipe . Quo turbini, che lembrauano minacciare nuoue grandini di

calamità alla noftra oiìiere,fuanirono. Ecco che la delira miiericor-

diolà d"Iddio ha fatto [puntare lui noftro Cielo vn nuouo Sole : co-

là in Vienna i raggi del di lui volto diigombiaronoil buio di tante

paure, eperuenutianoigia incominciano a farci rifplendere anni

giuliui

.

Adelfo però, che Carlo è Padre di vn Figlio, dimenticarafiì di

ctfcre Padre di noi ? Anzi per quefto ei farà vie più da Padre con

noi

,
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noi, perche fcorgcralTi Padre di vn Figlio . Di già la Natura,rAmo-

re, la Politica auranno parlamenraro a noftro fauore colla di lui

Maellà . Tucroche l'edere Padread vn Monarca (ìa vno de piaceri

più dolci, che vaglia loUeuarlo nelle gran cure del Trono, è tutta-

uiavn piacere, che cofta ildilpcndio di molti, e graui penfieri.

li Patriarca Giacobbe chiamò il luo Primogenito principio del fuo

dolore, prirjcipium * dolortsmety perche egli è indiipenìabilc prin-

cipiare ad auer Figlj, e non incominciare ad auerc dolori , cioè fc

non altro attenzioni, e lollecitudini per i loro vantaggj . Ma fingo-

larmente i Principi ereditar] in cotelta penofa applicazione tro-

uanfi inuolti da vna certa violenza, che loro fa la necellità di pre-

parare vn Regno ben Inabilito a luoi parti . Conofcendo che il

Dominio è vn diritto del loro langue con quanta moderazione ma-

neggiano a benefizio comune lo Scettro? Con quanta gelosia da

cfii e guardata la Giufi:izia , la Pietà , la Manfiaetudine , la Santità

delle Leggi ? Vegliando i loro penfieri reali a guadagnarli il cuore

de Popoli, affinchè l'amore di quelli vegga di buon genio fili Tro-

no, e difenda con coraggio gli Eredi delle loro Corone. Cosi la

natura, che brama laiciar il Regno a Figliuoli , l'Amore , che glielo

defidcra abbondante, la Politica, che glielo procura tranquillo , gli

fanno mettere in pratica l' inlegnamenti del Rè de Lacedemoni

Agaficle, che il Principe dee comandare a Popoh,come il Padre

a Fighuoli, acciò chi loggiace s'accorga qual fia la forte di vbbidirc

a Principi, che nafcono per comandargli, ed' anzi conjienerezza di

cuore ne Figlj , che iuccedono , il merito de Padri, che fecero per

mtti si vantaggiofo il comando . Non dimenticaraflì adunquo

Carlo di efiere Padre di noi , poiché auendo adeffo fotto il Man-

to Imperiale vn Erede del Trono, conuerrà , che per cagione del

Figlio con noi la faccia da Padre . Anzi fé la Pietà infegnò a lui

tutte le regole di vn perfetto gouerno, aura apprelo il detto di Filo-

ne * che il Principe è il Padre comune de Popoh , onde ora che sa

cofa (ia effere Padre , rifuegliandofegli in cuore tutte le tenerezze^

paterne verfo Leopoldo fuo Figlio, moueranfegli parimente tutti

i aifetti di Padre vcrlo di noi

.

F Benché '

* Gcttcf,cap,j^cf^ *ftlodeCreat,Prindp,

gì
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- ' Benché quando gli farebbe fallito in (cno cotcfto genio amorcv

fo ? Se egli fin da tenero giouinetto dimenticato di fc, perche inua-

ghito di noi fpicofli dalle braccia del caro Genitore, e abbando-

nata la Reggia^obbligate le ammirazioni a leguirc il fuo coraggio,

fidò la vita preziofa all' inclemenza de tempi , alla varietà de climi,

alla incoftanza de Mari, a patimenti di lunghiiTimi viaggj, alla

fede di ftraniere Nazioni > al furore di Ipade nimichc . E adefl'o

,

checiregge, quaregli è? Non fono elleno le virtù, chcglimuo-

uono eU mano , e la mente al gran gouerno ? Confederate colla di

lui Grandezza l'afFabilità , la liberalità , la clemenza ( potrolle io

cfprimere tutte le doti del fuo gran Cuore ? ) ficcome nel Sole latti-

uità , la pienezza , la viuacità de Iplcndori concorrono a formare il

maggiore luminare de Cicli,cosi vnilconfi in Carlo le virtù a cojn*^

porre il maggior lume de Troni , e or coli' affabilità tanto più chia^

ra, quanto più rara in vn'Imperadorc, dicea de trafandati al fuo

Teodofio Pacato^ ^ confola , e rincuora chi gli fauella i or cpUa^

Liberalità coronandofi al cojlume de fuoi maggiori con vno de

fregi più proprj de Principi, qual è, dicea Tolomeo * arricchire più
toflo , che arricchirfi , dilpcnia premj > e minora tributi ; or colla

mifericordia vinù propia del Principto, fecondo il Grifoftomo,'*^

terge lagrime, diicioglie lacci , aflolue delitti . Pliniochiamaua^

Padre di tutti il fuo Traiano , perche con vn bel concerto di Virtù

formaua l'armonìa di vn perfetto comando : petrolio io dire con

più verità del noftro Carlo: Impera il fuoamore , il nojftrol'vbbi-

difce, regna Carlo nel cuor de Vaflalli colli affetti da Padre, e fa

che i Valla Ili regnino nel cuore di lui co priuilegj da Figlio, Or
tante gloriole Virtù efercitatc da Carlo per iipontanca tenerezza^

verlo de Sudditi , anche pria diefferc Padre, continueranno non
folo , ma crelceranno in luiadeflo che nel Figho è crefciuto,e facen^

dole paflàre in fucceffiope nelcuore di quelli, lo vorrà rendere tutto

fimileafc, non cflendo minor gloria divn ottimo Principe por-

tarli da Pad re verio de Sudditi , che pjroucderc i fudditi nel Figlio

,

che gli dee fucccdcre, vn' pmmjo Padre. £ poi anime nate agli

Imperj

* ^acAt, m Paneg. Teodof, * Fiutare^ Jpophth. Reg. 0* Imf^
"^ ChrifoJLhom,^,tn £ptfi. ad Philipp, ,^4.. .
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Impcrj ò fial'amórc-, òfia la ragìonc'di Stato ve lo infegni, voi ben

iapete, che non balla dare a Figli in vna col (angue il Regno, io

non gli fi danno ancor le Virtù 5 ne minor cura dee imprendere il

Principcinallìcurarc a quegli la vita, che in bene affrancargli fui

Capo il Diadema, il quale dalla Virtù riceue ioilegno , ficcomc

dagli alimenti raccoglie ioftegno la vita . Deh qual rugiada celeftc

ha mai fatto ftillare , foura i Stati ereditar) di Carlo la Diuina Cle-

menza . Falcerà la Nutrice col latte il Regio Infante , nudrirallo il

Padre colle lue Virtù , e {uggendole tutte dagli iniegnamenti amo-.

rofi del Genitore il nobile Germe metterà a luo tempo frutti di Vìc^

ti , di Giuftizia , di Prudenza regale per il gouerno de Popoli . Vnà:

ricolta sì abbondante , sì dolce Iperatela ó felicilTimi iudditi , peiw

che di rado auuiene , che degeneri dall' educazione di vn Padre*

illuftre vn' Anima nobile

.

Mi fa pur adelTo tenerezza,e conforto,non già il rifapere da Po-'

litici* che Ila la miglior fortuna del Vallàllaggio auere Dominan-

ti, a quali il fangue porta l'inuefliitura di vna iucceiliua Souranità

.

Accordo ancor' io , chein cotello caio la fuggezione è più dolccy-

c'I comando più mite, d'Obbedienza: più prónta , e più affettuola^

la Superiorità . Che fiaui vn gran diuario tra vn Principato , cui

turno offerti o dall'Elezione, o dall'arbitrio i Scettri, e quello, cui'

vengono polH dalla ragione del Sangue fui CapoiDiademi,perche

il Principe non naturale dee fabncarii le fimpatie verio de noui

Sudditi , il naturale le ritroua ereditate da luoi macraiori , ne fa div

mcllicri, che impari nuoui affetti, -chi foggiace, o nuoui amori,

chi iourafta, perche addimeflicatofi e nellVno, e nell'altro l'omag-

gio, e l'impero, con naturale vicenda ed il Principe, ed il popolo

lonofi appropriato vn antico confucto amore. Si si applaudo an-

cor io a cotcfta volita felicità , o Sudditi auuenturati ora che' euui:

nato vnnuouo Principe; ma vna forte confimile è comune ezian-

dio ad altri popoli . Vn più viuo lentimento di giubilo a congra-

tularmi con voi mi trafporta . Nel nato Leopoldo la diuina Cle-

menza non ioloauuiailicurate le fimpatic degli Auflriaci verfodi

voi, e di voi verio gU Auftriaci, v'accerta di più, che ella vi ha r

F z man-
* Cojjonherius in duosfrimtìsliL Anna.l.T(icit.qu<ffl. an maltfticcef.



mandato vk fucccflorc delle loro Virtù, laonde fc poco fa dagli in-

fegnamenti di Carlo io vi feci Iperare nel fuo Figliuolo vn Principe

tutto fimile a lui , ora voglio obbligarui a crederlo , e preflochè a

vederlo fimile a Carlo , e agli Auftriaci tutti . Deh oireruate ral>

bondanza di Mifericordia , cheIddio v'ha fatta . Noi fiam raggua-

gliati, chefia della più * perfetta confiftenz^a ilReal Pargoletto*

•L'ottima ftruttura del corpo , lauuenenza fignorile del lembiante ^

la Maeftà graziofa del volto , tutti prefaggi , comcdifliro gli anti-

chi , di vn perfettiflìmo Principe , hanno di già effigiata in lui vn'

Anima auftriaca eguale al grande Impero i e poiché la natura gli

fa brillare fugH occhj le grazie, e campeggiare fulla fronte i colori,

e i lineamenti delle regie virtudi , potrà figurarfi la noftra Iperanza

rauuiuate nel nato Bambino le Virtù , e di Carlo , e di tutti gli

Aullriaci . Oh quali , oh quali , e quante lonomai le grazie , che in

vn fol parto raccolte ha fatto rinafcere a noi laMifericordia Diuina !

Ahfeparue ad Ambrogio * non ordinario dono dell' Altiflìmo

fecondarci talami di Figi), perche quelli fono i propagatori delle

famiglie , e delle Eredità i iucceflori , qual benefizio grandiofo larà

mai l'auere dato al noftro Carlo vn pegno del luo fiingue ? (endochc

da corcfto augufto Germoglio {onofi propagate in noi le continua-

zioni delle noilre prime antiche fortune , le conlolazioni del nollro

felice gcnial Vaffallaggio

,

Ma dilatinfi le ammirazioni, e gli applaufi : falga foura di fé co

fuoi penfieri la voftra felicità . A vedere vna forte più i mportante,

più alta il gran Natale vi chiama . Voi nel nato Leopoldo contem-

plafte fin ora la fortuna Ai voi come fudditi a Carlo, non rimiraftc

la grand' auuentura di voi come fedeli alla Chiefa, auuentura tanto

più degna di voi ,
quanto rende voi più degni di voi fteili la voltra

Fede . Dicea pur bene Ambrogio, che i benefizj Diuini fono fem-

pre pieni ,
* e loprabbondanti . Deffi agguifa di Fiumi reali

vanno fempre con maellola piena fcorrendo , e tal volta fuor del

vfato ingrofl'ando , ringorgano. Quindi la grazia di concedere

figliuoH, che in tutti è grande, failì maggiore ne Sourani Cattolici,

perche inoltre d'eflcre benefiziopriuato de Principi, addiuicne della

Chiefa

"^KeUti della "Nafdta , * Jn Luc.tap, i .W. i .*/» Luc.cap. i ,W. i

.



Chieta vn potente foflegnò : Sebbene la Dignità del Principat-o in-

nalzi loura la condizione de popoli , tuttauia non libera affetto dal-

la dipendenza ^e dal Vailallaggio , chi lapoffiede . La Prouuidcnza

fece i Sudditi 5 ed' iSourani per le lèeflà , gli vni debbono vbbidire ,

gli altri debbono comandare in ordine a Dio . Comecché i Princi-

pi fono inheme i Minillri , e le Immagini della Diuina Potenza ,

così debbono or innalzar/! , or' abballarfi, or dar legge , or riceuer-

la , or appoggiarfi alla iua PotefU per fourallare agli Vomini ^i or

chinarla per lottomctterfi a Dio, di modoche rendano in rutti i

luoi mouimenti ierua della MaelH infinita la propria Grandezza , e

coir autorità dello Scettro 5 e la forza dell' arme conieruino, e rin-

forzino la Santità della Chiefa , per via di cui tributanfi al Supremo

Signore gli omaggi douuti alla di lui indipendente Souranità .

Venero in tutti i Regnanti Cattolici il pregio del loro gran zelo , e

lo Icorgo da ogni parte auuampante, e magnanimo per la Religio-

ne , e la Sede di Piero , ma ammiro altresì negli Eroi dell' Aullria

talmente *" infitam,ac cjuaftinnatam fideipictarem,con\e diffe certo

Orarorcche mi rall'embra loro proprio carattere . Guiderebbcui

in fallo ladiuozione del mio,cuore, le conducendoui dentro le»

Reggie aullriache v'adittalle la Ciiiliaiaa Pietà affifa ne loro Soglj

regnare con Monarchia più affoluta ne loro petti di quella con cui

deiu fignoreggiaifero ne loro Sudditi ? E pure è così : in que'Spiriti

^enerofi v'ha (colpita Iddio non meno l'immagine della iuaPot

lahza , che della Iua Santità : colla prima comandarono a Popoli,

colla Icconda a (efteffi,ecoirvna,e coli' altra anno fempre mai

retto ,. ed i Popoli, eie Itefli, e la Fede. -

Vogliam noi vedergH afTunti all' Imperiai Dignità? Rincon-

traremo Rodolfoàl primo, che tralhAullriaciioccombefTeal no-

bile pelo , Itrignere nella folcnne iua Coronazione in vece dello

Scettro la Croce, e Iponendola al baccio di tanti Principi alianti,

rilcuotere omaggj non pel' Impcradore, ma pel CrocifilTo , dino«

tando, che all' ora va ben moderato il comando, quando l'autorità

dello Scettro palla d'intelligenza coll'vmiltà della Croce. Siete^

vaghi Icorgcre conqual Politica ingaggialTcro ivoti per lalire al

F 5 Trono
* lofephStef.reUt.àCanonhsrx^-^ì^.



7^^
-rTi'ono imperiale? Eceò Maria Sahtiflìma, che impegnata cìall*

-lefTequio di Ferdinando Secondoimpone all' Elettor di Magonza^,

£:che a Ferdinando i luoi fuffragj riuolga. Piaceui riiaperc cjual

fofl'e l'impiego delle loro immenfe ricchezze? Vadano i veltri

Iguardi a viiitaread'vnaad'vnaledeftre de loro Antenati finca

, Filippo Quarto di Spagna , e vedranno dalla loro pietola Opulen-

^ za * e quella de loro Aicendenti ^ erette nel folo Occidente iertanra-

imilla,epià Chiefe. Delle lor'arme quale il bcrlaglio, quale lo

i fcopo delle loro Battaglie , e quale la pompa de loro Trionfi ? Le^

fuclte Erefie , le Idolatrie abbattute , la Fede in nuoui Mondi efalta-

ta, le Vittorie da Carlo Quinto al diuin Braccio aicritte . Allorché

s'attrouano su confini di vita, comandano a Figliuoli , che prenda-

no da ConfefTori i dogmi del Regnare, il retaggio più preziolo,

che gli lalciano fono i flagelli da iiquarciarfi con lama crudeltà le

vene i FiUppi Secondi . Allorché ha chiufe dalle agonie le palpebre

il Padre del noftro Carlo Leopoldo, il Pio,apritcrai, dice,lc pupille

. acciò poffa rimirare le piaghe del CrocifiiTo, legno ò che viuano , ò

Iche muoiano gli Aultriaci, mai perdono di villa la Croce . Ma^
narro io i Falli dell'Auftriaca Stirpe, o pure gli auuantaggj della.»

Cattolica Fede? E gli vni§ie gli altri, perche e quelli , e quegli fono

vna cofa medefixna . Spofa imporporata dal Sangue di Gesu-Cri-

llo Chiefa Santa , quanti germoglj adunque propagaronfi dal

TroncoAuftriaco,tanti in te fi propagarono i progreflì,e gli onori,

xjuantirampolli diramaronfi dall'augulla Radice,tante in te rifio-

rirono le glorie e le palme . Ah fé mai, fé mai fé ne giua recilà la

fruttifera Pianta ! quali perdite doueano piangere le tue immaco-
late pupille ? Ma quel Dio, che nella Milericordia * ti ha fpofata_,

,

trappiantò in feno d'Elifabetta inficme d' vn nuouo Aullriaco i

tuoi aumenti , e irrigatolo d'acqua celelle l'elpofe a iguardi del

Mondo, acciò co' Iplendori del luo volto difpergeffe le nubi do
tuoi timori , erinuerdir tifacefle le fperanzedi nuoui Trionfi co*

fuoi Lauri nafcenti

.

y}n\>i

Come nò ? Forfè non farà prefagio di future cfaltazioni alla.»

Chiefa il tenero Leopoldo, fécome vedefimo, non diede mai l'Au-

ilriaca

* Scrihan,Polit£hrifl.in dedicai,ad Philipp. *Ofea cap. i

.



ftriaca Cafà vn Figliuolo a Tròni, fcnzaparforirc vn'Eroc alla^

Fede ? Lo IlcfTo iuo (angue, che nelle infantili vene rrafcorro^

vorrallo , vorrallo l'elcmjno de fuoi Progenitori , e vorrallo ezian-

dio il Cielo . Lo vorrà il [angue, perche lente rapirli in Icgrcto alU

fimiglianza de fuoi ogni eccellente Natura , rapirnr ad ftmtlitt*di^

nemJt4orum excellens (ju^éjue "Natura ydiccs. * Nazario aConllan-

tino. Ribollono in vna col iangueilpiriti, le limpatiedcgh Aui,

e rare volte accade , che non fia loro conforme ne coftumi chi da^

loro riportò la vnione del (angue . Lo vorràlcfcmpiode fuoi An-

tenari, perche la Vita de Padri , che precedettero ierue di legge su

p)rteri , diceFilone .
* Ci accendono all'imitazione le loro gella

gloriole, dicea il Rè Attalarico , *ne può tollerarli ineguale alIalo«

ro virtù j chi fi vede pareggiato alla lor Dignità

.

E lopra tutto vorrallo ilCielo . A raflìcurarci, che lo debba vo-^

lete, le Itelli diligenze d'Iddio v'accorrono . Il ccm pò , che lo dille-

ri, le preghiere de Popoli , che l'anno richiello , gh Altari , e gli Sa-

crifizj , elle l'anno impetrato non ci fanno piena fede, che la Mife^

ricordia Celefte ha voluto pria alpcttare le iupplichc, affinchè noi

rellaflimoauucrtiri , eh' egH cfa vn parto della Diuina Liberalità T

Riconofciamolo adunque per vndono tenuto fin' ora di riferua-»

frallc mani d'Iddio, e qual Figliuolo degli Altari adoriamo in luL

le glorie rinaiccnti della Chicia . Anche i Samuelli , e gU Ifacchi,

diicioltane colla bella violenza delle preghiere , e delle Vittime la

infecondità delle Genitrici vfciron dall' vtero por riitauraré il Di-,

uin Culto , e promouere la pietà nel Popolo d'Iddio.

Mi vergognarci aded'o dedurre pronollici di felicità , e Virtù al

gran Pargoletto , le oilerua fli , o eh' ei nacque nell'Aprile , in cui

nacqueAntonino il Pio,il quale folo fra tanti Imperadori inoltre di

auere accoppiata alla Dignità vna Virtù fenza Millura de Vizj, fìi

il primo , che con pubblico Editto liberaffe dalle perfccuzioni , o
da Ipauenti l'Eiercizio della Religione Cattolica j o perche ci na-

cque nelle Idi, giorno creduto Sacro dalla vanità de Gentili, e de-

dicato a Gioue Pianeta , che promette auuenimcnti felici. Altro

giorno veramente Sacro, altro Pianeta veramente propizio la Re-

licrione

* In Pane^. ad Conjìant, * Lih. de Ahrah. * CaJpodMh,^.£pi/t,



•ligioRc ci addita . Nacque Leopoldo Giouanni in vn dì , in cui Er-

menegildo Rè maggiore del fuo Regno ^ raddoppiò col valor del

-Martirio le Corone alla Fede ; in vn dì, in cui Grillo Riiorto, trion-

fando dell'empietà, e della Morte, fé riiorgeread vna vita immor-

tale la Santità della Chiefa. Il Pianeta dal di cui afpetto fu guar-

dato, anche pria di nafcere, è quell' Auguftiflmia Donna chia-

mata Luna lempre bella , e non mai fcema , Maria Santii-

iima.

-^- Chi fallo meglio di voi o Monarchi delle Virtù Elifabetta , e

Carlo : què due Cuori aflai più preziofi per la voftra Carità , e

Fede, che per l'oro, e le gemme, che gh compongono, depofi'

rati falli Altari di Maria di Zel importunarono dolcemente la di

lei Clemenza a concederlo . Non per anco egli era in feno ad' El ila-

betta, e di già la voftra fperanza lo vedeua in grembo a Maria
^

comedono ottenuto da lei, ed' a lei confagrato. ^
- Se adunque aggiungiamo alla dilazione del tempo, e alle pre-

ghiere comuni, la Santità del Giorno, che lo diede alla luce del

Mondo, rintcrccilìone di Maria , che lo riportò dalla delira del

Diuin Figlio , l'offerta de Genitori , che lo anno pofto traile braccia

" della Vergine Madre , noi fi vedremo in punto di credere , che fia

dato con (ingoiar attenzione da Dio , elaChiefatroueralIi in calo

di fperarc , che fia nato per la gloria d'Iddio il Real Pargoletto, per-

che i parti , che furono dalla Prouuidenza con Ipcciale elezione

difpofìi, furono altresì con particolare difcgnotraicielti a ioftene-

re il decoro della Lege Diuina, a debellare i nimici del Dio d'Ifracl-

lo, come lo comprouano vn' Abramo, vnMosè, vnSanfone,

vn Dauide

.

Vadano ora i Stendardi di Cefare ad' empier di fpauenti tutta

l'Afia j giacche inlolentito il rigoglio del Trace prefume ingoiarli

tutta l'Europa . Qiiand' anche non gli prometteffe fortunate intra-

prefela Pietà del 1uo Valore , ed il Valore dì tanti prodi Guerrieri

,

Io fteffo nato Bambino augura conquide al Padre, all'Ottomano

fconfitte . Cotefto dono fattogli da Dio pone in (ìcuro le imprele

dell'Arme Criftiane, conciofiache vna grazia prefente auualorala

fperanza di vna grazia auucnire, dice Bernardo "^ £x ferceftione

* In Pfalm.^o.Serm. i j.
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.fr^fgntium firma fit expe^atio futuyrum , e vn Benefizio da Pio
concedo è vn pegno di vn' alerò a concederfl , loggiugne * il

mioSylucira . Confidi la Chicia , perche se coltume d'Iddio dare

di più di quello, che l'Vomo defidera come inlegna* il Grilo-.

Homo, perche non darà egli alla Fede le Vittorie , che le fi bramano

in terra , orche le ha Ipcdiro vn Difenlore dal Cielo ? Prendanfi Au^
fpicidi euenti felici dal nato Leopoldo . Speri Carlo, e combatta

coir armi , iperi la Chiefa , e guerreggi colle preghiere , poiché vna

Vittoria iperata è più certa, e la Milericordia circonda chi fpera

in Dio * auuila il Reale Profeta

.

Cosi io fin' ora andauo prefagcndo dalla nafcita del nuouo Lco-

poldo'i vicini ficuri trionfi alla Fede, ma ecco, che la Diuina Cle-

menza ha prccorfi co' fatti i miei prelagj . Colla tra PeterVaradino,

e Carlo-Vitz , fono ancor pochi dì, Eugenio di Sauoia il Vittoriolo,

il Magnanimo ha prouata collegata coll'Armi Cclarce , e col pro-

prio coraggio la delira della Diuina Virtù . Si si, la delira della Di-

uina Virtù ha difpcrfo, fugato , ed infranto l'Ottomano Nimico

,

e lotto la medefima Tenda, doue la iuperbia del maggior Capitano

del Trace andaua meditando rouclciareilTrono di Piero, ricouc-

toffi il valore del gran Capitano di Celare ad' innalzare nuoui trofei

alla Fede . Così il Dio degli Eferciti appena nato Leopoldo, ha coro-

nata la Pietà guerriera di Carlo con vna prima fcgnalata Vittoria

,

per auuilarci , che il Natale del di lui Figlio è nunzio di trionfi alla

Chicla, eche il RealeFanciullo colle mani ancor tenere va fra tan-

to raccogliendo nuoue palme, e nuoui allori , per indiargli foura

la Croce , finche maturata l'Anima grande al militare coraggio

vaglia ridune agli vltimi deliquj la baldanzoja Luna Ottomana

.

Quefte iono le forti, che il gran Natale predice alla Chiefa o

diuoriifimi Popoli, e note con elle cotelle fono le voflre fortune

o fedeh Vailalli. Volgete pure ouunque vi piaccia i Iguardi, da

ogni parte, Icorgcrete propagate le confolazioni di voi , dilatate

le iperanze della Fede , magnificata la Miicricordia d'Iddio . Fioril-

cano per tanto in laudi verfo rAkinìmo,laTerra, perche viene

abitata da vn nuouoAullriaco, i Popoli, perche anno acquiiiato

vn

*Tom.i.(}u,^S.n.io2. "^ Hem.^^.inimperfecl.*Pfal.^ i.
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vn nuouo Sóurano , la Chicfa , perche ha ottenuto vn nuouò

Auuocato . E poiché la noiiità d'vn gran bene faffi cagione della

lolennità d'vn gran giubbilo , non più ardiico tenerui in cuore

fcquertrati gli applaufi o Signori . Sfbghifi la voftra allegrezza -,

che quanto a me conofcendo il mio oflequio Tempre minore dì

voi , di Cefarc , di Leopoldo Giouanni , folo vaglio fermarmi iti

Icno cotefto defiderio , che vcega il Mondo nel Sangue Augufto

del Padre , e del Figlio immortali gU Aufttiaci , i quali già da tanti

iecoli 5
giuila la frafe dello Spirito Santo * cuiloditi dalla Miferi-

cordia ledendo in vn Trono fortificato dalla Clemenza, femprc

naicono per rendere immortale de Popoh la felicità , e la gloria^

d'Iddio

.

rrvucrl?,cap*Z0'

LODATO IDDIO.
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